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Il progresso e la tecnica spaventano così come avvenuto nell’era industriale, nell’era della digitalizzazione il dilemma resta sempre 

lo stesso: l’automazione e l’intelligenza artificiale sostituiranno l’uomo creando disoccupazione? In realtà la digitalizzazione dei 

processi, l'utilizzo dei nuovi software di intelligenza artificiale e la specializzazione del lavoro potranno creare nuove opportunità 

con una riconversione delle vecchie professionalità. La scienza e la tecnica procedono a passo spedito e spesso il divario tra l’al- 

fabetizzazione e le nuove opportunità deve essere colmato in termini di rieducazione della popolazione. Il Digital Economy and 

Society Index (DESI), strumento mediante il quale la Commissione Europea monitora la competitività digitale degli Stati Membri, 

colloca il nostro Paese agli ultimi posti sul livello complessivo di digitalizzazione del Sistema Paese. L’ultimo rilevamento  del 2020 

posiziona, infatti, l’Italia al 25° posto su 28, fra gli Stati membri dell’UE, come livello di digitalizzazione nonché per quanto riguarda 

il livello delle competenze digitali di base e avanzate della popolazione. 

In questo scenario diviene fondamentale favorire politiche che promuovano l’inclusione e la diffusione della cultura digitale, così 

da garantire che il riconoscimento del diritto all’uso delle tecnologie nonché di specifici diritti di cittadinanza digitale,  non siano 

vanificati dalla scarsa alfabetizzazione informatica ancora presente in molte fasce della popolazione. Il tema costituisce un punto 

centrale nell’attuazione del PNRR, il quale, con uno stanziamento di 250 milioni di euro, mette in campo iniziative di formazione 

digitale e direttamente funzionali al superamento del digital divide, con l’obiettivo di raggiungere il target previsto dall’Europa, 

ovvero il 70 % di cittadini digitalmente abili entro il 2026.1 

In realtà l'uso delle nuove tecnologie pone quesiti di natura etica che necessariamente devono riconoscere una centralità all 'in- 

dividuo spostando gli equilibri a favore delle decisioni e dell'indirizzo umano in modo che la macchina supporti l’uomo e non  

viceversa. Nell'attività di formazione la centralità dell'individuo resta imprescindibile. In questa azione si concretizza anche il 

processo educativo microfinanziario implementato dall'Ente Nazionale per il Microcredito nei suoi modelli economici. In par- 

ticolare l’interazione tra il beneficiario e il suo tutor nell’azione di realizzazione, pianificazione dell’idea ed accompagnamento al- 

l’impresa restano attività demandate al rapporto esclusivamente umano, che rendono il processo vincente grazie proprio alla  

sensibilità personale e che ad oggi non potremmo mai affidare ad un assistente virtuale. Forse nel futuro queste attività potranno 

essere demandate sempre sotto il controllo di una mente etica. Comunque la digitalizzazione ha dimostrato, nell'era pandemica, 

che la riconversione è utile per aggredire mercati diversi: globali e virtuali permettendo un rinnovamento del sistema economico. 

Se da un lato l’automazione dei processi attraverso l’intelligenza artificiale, l’informatica e la digitalizzazione in genere, sono un 

sostegno per questo tipo di produttività dall’altro non si può dimenticare che esistono dei rischi maggiori nelle attività virtuali 

per cui la cybersecurity e il controllo sulla privacy sono attività dovute, iper specializzate, che possono rendere attrattivo il nuovo 

mercato e allo stesso tempo consentire la sicurezza necessaria nelle transazioni, nelle attività, nella gestione di quello che è il 

tesoro del III millennio, ossia la raccolta e l’utilizzo dei dati personali. In tal senso la formazione dell’individuo deve orientarsi 

verso nuove skills che contemplino una educazione all’utilizzo dei nuovi sistemi che possa essere da un lato di tipo economico, 

dall’altro di tipo etico e insieme sicuramente devono contemplare la necessità di protezione per se stessi, la propria identità, la 

propria impresa, il sistema. Dunque anche in questo caso abbiamo visto come la tecnologia possa creare nuove specializzazioni e 

nuove opportunità con nuovi posti di lavoro sempre più specifici, sempre più originali e d’altro canto aprire l’economia a nuovi 

mercati. La sfida ora e anche nel metaverso e non riguarda solo i giovani della generazione Z ma, in un processo di inclusione 

necessario e rapido anche tutti i baby-boomer che devono riconvertirsi al digitale per poter usufruire per esempio degli strumenti 

della pubblica amministrazione, o più semplicemente per ampliare la propria platea di mercato per la piccola impresa. 
 

1.  https://europacentrostudi.org/2022/05/03/digital-divide/ 
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LA “CULTURA DIGITALE”, 
PRESUPPOSTO PER UNA 

TRANSIZIONE AL DIGITALE. 
LE INIZIATIVE ENM PER FAVORIRE IL FUTURO 

MARIO BACCINI 
Presidente ENM 

 
Dagli anni ’90 del secolo scorso, la diffusione di Internet ha determinato un profondo cambiamento delle società a livello globale, 

dando avvio ad un nuovo tipo di cultura che possiamo definire “cultura digitale”. Volendo ricercare un precedente storico al- 

trettanto rivoluzionario, potremmo rifarci all’avvento della stampa che, a partire dal 1500, rese possibile ad un vasto pubblico 

accedere alla lettura di libri e notizie, favorendo una progressiva democratizzazione del pensiero. Oggi, Internet è chiaramente 

l’asse portante della network society nella quale viviamo e permea l’intero sviluppo culturale della nostra società. La “cultura digitale” non 

può quindi essere catalogata come una disciplina a sé stante, ma rappresenta una nuova visione del mondo e un nuovo 

approccio alla vita e all’attività economica. La “cultura digitale” – e quindi la transizione al digitale – rappresenta anche uno 

degli elementi chiave per il rilancio della competitività e della produttività del sistema economico, in particolare nel nostro Paese. 

Come ampiamente evidenziato nel Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), l’Italia si posiziona oggi al 25° posto in 

Europa come livello di digitalizzazione, a causa di vari fattori che includono sia la limitata diffusione di competenze digitali, sia 

la bassa adozione di tecnologie avanzate, ad esempio le tecnologie cloud. Del resto, la necessità e l’urgenza per il nostro Paese di 

procedere con speditezza su un cammino di transizione al digitale trova una forte motivazione negli indirizzi della Com- missione 

Europea a guida von der Leyen che, già prima della pandemia, aveva tracciato un solco importante di cambiamento delle politiche 

europee per lo sviluppo e la crescita, caratterizzato da due pilastri a forte connotato innovativo, vale a dire quelli  del digitale e 

del green. 

In piena sintonia con gli indirizzi della Commissione, la progettualità dell’Ente Nazionale per il Microcredito (ENM) è sempre più 

caratterizzata da una forte attenzione al tema della digitalizzazione diffusa delle micro e piccole imprese. La transizione di- 

gitale, infatti, interessa in modo diretto anche le imprese di più piccola dimensione: dai più recenti dati Cerved risulta che l’88% 

delle microimprese italiane ha un livello di digitalizzazione molto basso (77,6%) o basso (10,2%), contro l’8,8% che esprime una 

moderata digital capability e solo il 3,4% un’elevata digital capability. 

In tale contesto, tutta la strategia progettuale dell’ENM è oggi tesa a colmare il gap esistente tra le reali competenze digitali 

dei micro-operatori economici e le esigenze di digitalizzazione diffusa oggi richieste dal mercato, aiutando i microim- 

prenditori a raggiungere quei requisiti minimi di digitalizzazione necessari per operare efficacemente sul mercato stesso. 

A tal fine, l’ENM agisce lungo due direttrici: da un lato, favorendo per i piccoli e micro operatori economici lo sviluppo di  una 

maggiore “cultura digitale”, cioè una maggiore consapevolezza sull’esigenza di introdurre innovazioni digitali affidabili e 

sicure e, quindi, supportandoli in tale percorso di innovazione, rendendoli capaci di operare in un contesto complesso e in con- 

tinua evoluzione; 

dall’altro, favorendo il superamento del digital divide con la media delle imprese europee. Al riguardo, una ricerca del 

2020 dell’Osservatorio innovazione digitale nelle PMI del Politecnico di Milano ha evidenziato che il gap digitale tra le PMI 

italiane e la media europea si attesta al 37%, con punte che vanno dal 65% nei confronti della Germania al 20% nei confronti della 

Francia. 

Nella strategia dell’ENM, lo sviluppo di una maggiore consapevolezza sull’esigenza di introdurre innovazioni digitali è reso pos- 

sibile innanzitutto grazie ad apposite campagne di sensibilizzazione mirate al recepimento di tali esigenze da parte del target 

e poste in atto ai diversi livelli territoriali del Paese. A tal fine, l’ENM attiva la rete degli Sportelli Territoriali del Microcredito 

istituiti su tutto il territorio nazionale presso pubbliche amministrazioni ed enti privati, nonché la rete dei Tutor del Microcredito 
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iscritti nell’apposito Elenco Nazionale tenuto dall’ stesso Ente ai sensi dell’art. 13, comma 1-bis della legge n.225/2016, dei quali 

l’ENM cura la formazione ed il costante aggiornamento anche sui temi specifici dell’innovazione e della digitalizzazione.  

A ciò può seguire – quale significativo valore aggiunto fornito dall’ENM – un’offerta calibrata di strumenti finanziari e di tuto- 

raggio per l’avvio o lo sviluppo di attività innovative e digitali, grazie alla dotazione di prodotti e servizi per l’impresa  governati 

dall’Ente stesso. 

L’ENM inoltre, attraverso un’azione sistemica, ha avviato in questi anni una serie di iniziative volte a consentire alla micro e 

piccola impresa di poter operare efficacemente in un mercato che, anche a causa della crisi provocata dalla pandemia, rende 

urgente ridefinire modelli di business in senso innovativo, digitale e sostenibile. Oltretutto, l’Ente ritiene che le aziende in 

possesso di una formazione digitale si muovano più rapidamente di quelle tradizionali, riuscendo a velocizzare il processo deci- 

sionale e a favorire un rapido adattamento alle esigenze dei clienti e la possibilità di cogliere le diverse opportunità di business. 

Tra tali iniziative, assume particolare importanza l’accordo con il Ministero dell’Università e della Ricerca (MUR), stipulato 

il 14 luglio 2020, finalizzato alla realizzazione di un’azione strutturata per la valorizzazione economica della conoscenza, nel cui 

ambito l’ENM assume il ruolo di cinghia di trasmissione tra il mondo della ricerca e quello dell’economia reale, segnata- 

mente ai fini del trasferimento tecnologico, per favorire un’innovazione diffusa, rivolta non solo a coloro che operano in comparti 

innovativi, ma anche a coloro che operano in comparti economici di tipo «tradizionale», non sempre consapevoli della necessità 

di innovare e di digitalizzarsi, necessità resa ancor più urgente dalla pandemia Covid-19. 

Un’altra iniziativa di particolare rilevanza è la partecipazione dell’ENM al progetto “Ecosistema dell’Innovazione 

Tech4You - Technologies for climate change adaptation and quality of life improvement”. Gli Ecosistemi 

dell’Innovazione sono grandi progetti di Ricerca & Sviluppo e di trasferimento tecnologico, finanziati dal PNRR. L’ENM fa 

parte del progetto Tech4You sia in qualità di fondatore dell’hub, sia in qualità di soggetto attuatore di attività relative alla trasfor- 

mazione digitale e al trasferimento tecnologico alle imprese attive nelle regioni target del progetto, ovvero Calabria e Basi licata. 

L’ENM è inoltre capofila di un partenariato pubblico-privato per la costituzione di un European Digital Innovation Hub 

(EDIH), denominato MicroCyber. Il Polo MicroCyber ha come focus tecnologico lo sviluppo e la diffusione di competenze 

digitali innovative, in particolare quelle inerenti alla Cybersecurity (CS), presso il target delle micro e piccole imprese e dei pro- 

fessionisti nelle regioni Calabria, Sicilia, Puglia, Basilicata, Sardegna, Molise e Campania. L’obiettivo è rendere il livello di digita- 

lizzazione del target sicuro e compatibile con un ambiente economico e imprenditoriale che è stato profondamente impattato 

dalla pandemia Covid-19, attraverso un’offerta di servizi integrati (di natura logistico-organizzativa, consulenziale, tecnologica e 

di tutoraggio a supporto della crescita del business) e di strumenti finanziari. 

In questo senso, Microcyber supporta le imprese italiane nello sviluppo di una “cultura della sicurezza”, che rappresenta un vero 

e proprio pre-requisito per la digitalizzazione delle stesse. 

L’obiettivo dell’ENM, in definitiva, è quello di realizzare un ecosistema nazionale che favorisca lo sviluppo di competenze 

innovative, valorizzando il know how proprio della finanza etica volta a sostenere la diffusione dell’innovazione presso il target di 

riferimento, muovendo in direzione dello sviluppo tecnologico, della crescita sostenibile e della diffusione di una nuova cultura 

imprenditoriale, più vicina al mondo della ricerca e dell’università e maggiormente disposta ad aprirsi ai flussi internazionali di 

capitale umano e finanziario. 
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CROWDFUNDING: LA NUOVA 
FRONTIERA DEL MICROCREDITO 

RICCARDO GRAZIANO 
Segretario Generale ENM 

 
 

 
Il crowdfunding potrebbe essere definito in modo forse semplicistico ma efficace come: “pratica di finanziamento dal basso che 

mobilita persone e risorse, una forma di finanziamento collettivo di un gruppo di persone che utilizza il proprio denaro per 

sostenere gli sforzi di persone e organizzazioni”. 

Si tratta quindi di una forma di raccolta fondi disintermediata. 

La ricompensa attesa dall’investitore può essere di tipo finanziario ma non solo. Spesso anzi nell’ambito di finanziamenti di  pro- 

getti etici e di sviluppo sostenibile la componente appunto etica supera nell’attenzione e nell’interesse dell’investitore quella eco- 

nomica. In altri termini con il crowdfunding la crowd - ‘folla’ indistinta di potenziali sostenitori - si trasforma in peers, comunità 

di sostenitori e co-creatori che condividono valori e hanno interesse nella realizzazione del progetto. 

Certamente il crowdfunding rientra altresì nel settore della finanza alternativa, ossia in quei canali e in quegli strumenti di fi- 

nanziamento che si sono sviluppati al di fuori dei normali settori finanziari, come - ad esempio - il mercato bancario o quello dei 

capitali. 

Di fatto il crowdfunding riesce a sfruttare in modo collettivo le potenzialità di Internet, e consente a coloro che hanno delle 

idee o delle necessità, ma - rispettivamente - non tutti i fondi per realizzarle o soddisfarle, di provare ad accedere a risorse eco- 

nomiche di terzi attraverso specifiche piattaforme online, andando a offrire ai propri sostenitori dei risultati attesi di na tura fi- 

nanziaria ma non solo come già in precedenza detto. 

La gestione di portali di equity crowdfunding, ovvero delle piattaforme online che hanno come finalità esclusiva la facilitazione 

della raccolta di capitali di rischio da parte degli offerenti, può essere svolta da due tipi di soggetti. 

Dai cd. ‘gestori di diritto’, ossia banche, imprese di investimento, SIM (Società di Intermediazione Mobiliare), imprese di inve- 

stimento UE, imprese di Paesi terzi diverse dalle banche autorizzate in Italia, SGR (Società di Gestione del Risparmio), SICAV 

(Società di Investimento a Capitale Variabile) e SICAF (Società di Investimento a Capitale Fisso) che gestiscono direttamente i 

propri patrimoni, società di gestione UE, GEFIA UE (Gestori di Fondi di Investimento Alternativi UE), GEFIA non UE, 

gestori di EuVECA (‘European Venture Capital Funds’, ovvero Fondi Europei per il Venture Capital) e gestori di EuSEF (‘Eu- 

ropean Social Entrepreneurship Funds’, ossia Fondi Europei per l’Imprenditoria Sociale), limitatamente all’offerta di quote o  

azioni di OICR che investono prevalentemente in piccole e medie imprese e alle banche, autorizzati ai relativi servizi di investi- 

mento, che comunicano alla Consob, prima dell’avvio dell’operatività, lo svolgimento dell’attività di gestione di un portale;  tutti 

questi soggetti non hanno bisogno di un’autorizzazione particolare e, dunque, oltre alla loro attività caratteristica, coordi nano e 

amministrano piattaforme di equity crowdfunding; 

Dai cd. gestori ‘autorizzati’, ovvero società nate appositamente per la gestione di portali equity-based (e che non sono né banche, 

né imprese di investimento né rientrano in alcuna delle categorie di gestori di diritto). I gestori di diritto devono essere iscritti 

nella sezione speciale del registro Consob (Regolamento Consob n. 18592 del 2013) dedicato ai gestori di portali per la raccolta 

di capitali di rischio tramite portali on-line. Al contrario i gestori autorizzati devono essere registrati nella sezione ordinaria. 

Vi sono differenti modalità di gestione degli ordini di acquisto di partecipazioni tramite equity crowdfunding e i gestori autorizzati, 

a differenza dei gestori di diritto, non possono far sottoscrivere direttamente sulla propria piattaforma una campagna di equity 

crowdfunding, pertanto - quando ricevono l’ordine d’acquisto di quote/azioni - devono inviare tale richiesta a un soggetto terzo 

che riceve e perfeziona gli ordini. Tali soggetti sono definiti nel Regolamento Consob n. 18592/2013 come soggetti che ricevono 
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e perfezionano gli ordini e, al loro interno, si annoverano banche, SIM, imprese di investimento UE, imprese di Paesi terzi 

diverse dalle banche e, con riferimento agli ordini riguardanti azioni o quote di OICR, i relativi gestori. Il gestore autorizzato dovrà, 

quindi, trasmettere l’ordine di sottoscrizione a uno di questi soggetti il quale andrà a raccogliere i fondi su uno specifico  conto 

corrente. In aggiunta le somme di denaro raccolte dovranno essere trattenute su di un conto indisponibile destinato al- l’offerente 

acceso presso i soggetti che perfezionano gli ordini. 

La motivazione risiede nel fatto che l’investitore - nell’equity crowdfunding - gode di un diritto di recesso (‘diritto di ripensa- 

mento’) dall’investimento entro sette giorni dall’invio dell’ordine di acquisto della partecipazione. Riassumendo, quindi, i gestori 

autorizzati «in virtù della normativa cui sono sottoposti, possono svolgere unicamente servizi cd. ‘esecutivi’ (raccolta degli ordini 

di adesione alle offerte). 

Fatto salvo il diritto di ripensamento, invece, per i gestori di diritto il procedimento è leggermente differente in quanto, essendo 

essi stessi soggetti autorizzati a perfezionare gli ordini, potranno gestire direttamente la sottoscrizione delle partecipazioni senza 

dover ricorrere a soggetti esterni. 

Limitandoci a esaminare modelli equity, invoice trading e social lending, nel 2017, tramite il crowdinvesting sono stati raccolti in 

Italia 228 milioni di €, somma certamente interessante in assoluto e in crescita di oltre il 40% rispetto al precedente anno. Tali 

raccolte sono state svolte per lo più tramite le 19 società autorizzate nel 2017 a gestire piattaforme e portali equity-based per la 

raccolta di quote o azioni societarie. 

 
Ora analizzando il fenomeno in chiave microcredito le possibili sinergie sono evidenti. 

Come il microcredito il crowdfunding, sia nella componente equity che in quella social lending, si rivolge essenzialmente a start 

up spesso innovative e sostenibili. 

Come il microcredito il crowdfunding necessita di verifiche svolte ex ante di sostenibilità delle future imprese oggetto di f inan- 

ziamento. 

Naturalmente parliamo di strumenti economici profondamente diversi, essendo il microcredito (a voler semplificare al massimo 

un fenomeno ben più complesso che ha ridato speranza a decine di migliaia di micro imprenditori) un prestito caratterizzato da 

servizi di tutoraggio obbligatori e per lo più assistito dalla mano pubblica con fondi di garanzia dedicati. Ciò posto la sinergia fra 

tali strumenti economici appare indubbia. 

Alcuni operatori ex art. 111 (intermediari finanziari dedicati al microcredito in via esclusiva) hanno già utilizzato una piattaforma 

di crowdfunding equity based per permettere l’ingresso di nuovi soci in forma “diffusa”, soci sorretti da forti motivazioni nel 

sostenere un mercato particolarmente etico qual è quello del microcredito. 

Ma non solo il poter aumentare il capitale sociale, per lo più con modesti sovrapprezzi rispetto al nominale, ha permesso alle 111 

che hanno utilizzato tale opportunità di avere a disposizione capitali da impiegare relativamente a basso costo permettendo così 

di contenere il TAEG finale degli investimenti. 

Ritengo tali iniziative di assoluto interesse e che potrebbero essere potenziate ulteriormente magari creando una categoria di 

azioni atipiche all’interno del capitale sociale di una 111 costituita come S.P.A., azioni che potrebbero essere dedicate ai sotto- 

scrittori reperiti dalla piattaforma di crowdfunding utilizzata per permettere una specifica rappresentanza e potere di indirizzo 

nelle tipologie di finanziamenti da svolgere con i fondi assicurati dal crowdfunding stesso. 

Dal punto di vista poi delle microimprese costituite in forma di società di capitali, nate grazie a finanziamenti e progetti di mi- 

crocredito e operanti nei loro primi anni di vita in campi innovativi e sostenibili, potrebbe essere interessante valutare un loro 

potenziamento tramite gli strumenti del crowdfunding. 

Ciò sia in un’ottica di crowdfunding equity based dedicando un aumento di capitale a nuovi soci diffusi, che in un’ottica di social 

lending crowdinvesting per reperire ulteriore finanza da dedicare a specifici nuovi progetti. 

Queste possibilità meritano adeguato approfondimento che sarà oggetto di futuro articolo. 
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MICROFINANZA E COOPERAZIONE 
ALLO SVILUPPO: LE ORIGINI DELL’ENM 
INTERVISTA ALL’AMBASCIATORE GIUSEPPE DEODATO 

EMMA EVANGELISTA 
Direttore Microfinanza 

Le origini dell'Ente Nazionale per il Microcredito risalgono ad un appello delle Nazioni Unite raccolto dal nostro Paese 

attraverso un'illuminata intuizione della Direzione per la Cooperazione allo Sviluppo del Ministero degli Affari Esteri e alla 

volontà politica ed istituzionale di due illustri rappresentanti della Farnesina: l’Ambasciatore Giuseppe Deodato, allora a 

capo della Direzione e al Sottosegretario agli Esteri, con delega per le Nazioni Unite, Mario Baccini. Dall'appello, all'idea di 

costruire un comitato promotore per la microfinanza, oggi sono trascorsi 18 anni. Per la maggiore età di un progetto che 

ha prodotto in poco tempo la realizzazione di 18mila imprese nel nostro Paese, sfidando la povertà e l'esclusione 

finanziaria delle fasce più deboli della popolazione, abbiamo chiesto all'Ambasciatore Deodato di raccontarci la nascita di 

una 'chimera' chiamata Microcredito che oggi è divenuto l'Ente Nazionale per il Microcredito. 
 

Eccellenza, Le volevo chiedere di come nasce 

il microcredito, perché da quanto mi ha 

raccontato il Presidente Baccini Lei è stato il 

primo ispiratore e soprattutto è stato Lei a 

recepire l’accordo delle Nazioni Unite, il 

Millennium goal e a proporre all’allora 

Sottosegretario Baccini il recepimento di 

questa grande iniziativa dell’anno 

internazionale del microcredito. 

All’epoca ricoprivo la carica di Direttore Generale per lo 

sviluppo al Ministero degli Affari Esteri, è stata 

un’iniziativa che presi e che diressi personalmente. Il 

concetto di microcredito è stato concepito e sviluppato 

da un finanziarie bengalese molto noto, che si chiama 

Yunus, e che per questo ha ricevuto il Premio Nobel per 

la pace, oltre a tantissimi altri riconoscimenti 

internazionali. Poi già nel 1976 creò una banca in 

Bangladesh, che esiste tutt’ora, una banca particolarissima 

perché è di proprietà delle persone che ricevevano il 

credito e, per una piccola parte, del governo bengalese. 

Le Nazioni Unite hanno poi sviluppato il concetto del 

microcredito, che oggi è affermatissimo in tutto il Mondo 

e che è gestito in tanti modi e in tanti istituti di credito 

pubblici e privati. Quando nacque in Bangladesh 

ovviamente era un concetto abbastanza nuovo perché si 

trattava di gestire una situazione piuttosto difficile. Il 

calcolo e le cifre che prese in considerazione Yunus quali 

furono? Furono che quasi la totalità della popolazione 

mondiale, lui calcolò l’80% circa, otteneva solo il 5% del 

credito il che creava grandissimo squilibrio, e allora la sua 

idea fu di concedere dei piccolissimi prestiti, e basti 

pensare che la stragrande maggioranza, credo superi il 

90%, dei crediti dati dalla banca, Yunus li concesse a 

donne, questo per dare un’idea di come lui riusci a creare 

un meccanismo che non solo concedeva dei crediti a 

persone senza garanzie materiali ma anche l’integrazione 

e lo sviluppo della donna in Bangladesh e in tanti altri 

Paesi. Questa è in breve la storia di come nacque e si 

affermò il microcredito. Nel 2000 fu sottoscritta, da tutti 

i 193 Stati membri dell’ONU, la nota dichiarazione del 

millennio, che si proponeva 8 obiettivi, il primo di questi 

era lo sradicamento della povertà. Con queste premesse, 

l’anno 2005 venne scelto, dal Consiglio Economico e 

Sociale delle Nazioni Unite, come l’anno internazionale 

del Microcredito che prevedeva che ciascuno degli Stati 

membri formasse una struttura per dare nuovo “traffico” 

a questo obiettivo. Essendo io, nel 2005, Direttore 

Generale per la Cooperazione pensai che fosse 

estremamente opportuno dare un seguito pratico a 

queste iniziative. Come venne dato questo seguito 

pratico? Con la creazione del Comitato italiano per il 

Microcredito. La Presidenza del Comitato fu assunta dal 

Senatore Baccini che era allora Sottosegretario agli Esteri e 

che aveva una preparazione specifica sull’argomento. In 

seguito a questa importante iniziativa nacque l’Ente 

Nazionale per il Microcredito. 
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Ambasciatore io sono quasi emozionata, 

perché sono 14 anni che seguo l’attività 

dell’Ente ma nessuno mi aveva mai 

raccontato veramente le origini di questa 

iniziativa. Si mi avevano lungamente parlato 

dell’accordo delle Nazioni Unite, però lei in 

questo momento mi ha reso chiaro quello 

che è stato tutto il percorso tecnico, che per 

noi è molto importante. Lei che cosa pensa 

di questa iniziativa, oggi io non so se ha 

visto qualche dato, magari poi glieli farò 

avere, siamo riusciti in 6 anni di attività, 

grazie al fondo statale che garantisce l’80% 

dei prestiti, a realizzare 13600 imprese in 

Italia. Quindi questo microcredito che nasce 

in Paesi in via di sviluppo e come lotta alla 

povertà, si è trasformata, però lei stesso è 

stato lungimirante in questo, perché ho visto 

le dichiarazioni del 200/, mentre tutti 

parlavano di lotta alla povertà, lei parlava 

di accesso al credito. Quindi che cosa ne 

pensa di questo suo “figlio” perché io la 

ritengo genitore insieme a Baccini, di questo 

grande processo. 

L’iniziativa nasce in un contesto molto favorevole e si 

basava su due presupposti, il primo in una qualche 

disponibilità finanziaria da parte della Direzione Generale 

per lo sviluppo che desse modo al comitato di nascere e 

di agire e il secondo nel sostegno politico che venne dato 

dal Senatore Baccini che ha avuto la lungimiranza di 

capire che si trattava di un argomento di grandissimo 

rilievo, sia dal punto di vista etico che pratico. Quando si 

crea qualcosa di nuovo che abbia una proiezione esterna 

così forte, il sostegno politico è assolutamente necessario. 

Quando noi abbiamo avviato questa iniziativa, hanno 

aderito moltissimi enti e associazioni, strutture anche di 

partito come la Banca d’Italia e i vari ministeri 

dell’economia e delle finanze, l’artigiancasse, 

l’unioncamere, ecc.. Insomma una serie di strutture che 

hanno capito che effettivamente era un obiettivo da 

perseguire. È vero che da parte della direzione generale 

c’è stato l’apporto tecnico e finanziario però è anche vero 

che abbiamo trovato terreno fertile a livello Nazionale e 

un sostegno politico estremamente valido, la validità del 

sostegno politico è dimostrata dal fatto che poi si è 

potuto, non solo affermare il concetto di microcredito in 

questo senso, ma come sottolinea lei, è stato sviluppato 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
nel nostro Paese ed è stato creato addirittura un Ente 

italiano per il Microcredito. Il merito di questa iniziativa 

ovviamente è del promotore quindi del Senatore Baccini, 

ma anche del Governo che obbiettivamente ha capito che 

si trattava di una iniziativa sostenibile e di grandissima 

attualità e validità. 

 
Lei oggi cosa ne pensa del microcredito, lei 

in quale alveo lo inquadrerebbe? In un alveo 

di cooperazione oppure lo individua più 

come uno strumento finanziario sempre di 

politica estera? 

Guardi in più di 20 anni la situazione economica e 

finanziaria del pianeta è chiaramente cambiata, di 

conseguenza sono cambiati i termini di riferimento, gli 

obiettivi che i Governi si prefiggono. Tuttavia il problema 

che sta alla base del concetto di microcredito non è 

cambiato perché, purtroppo, la povertà rimane per una 

grandissima parte degli abitanti del pianeta, continua ad 

essere difficile il raggiungimento di un benessere 

economico sostenibile e soprattutto continua ad essere 

difficile ottenere un finanziamento per le proprie 

iniziative in tantissimi Paesi super popolati. Quindi il 

concetto di microcredito se da una parte trova gli 

interlocutori che hanno una situazione finanziaria, 

economica e sociale diversa, dall’altra conserva in pieno 

la sua validità e la conserva perché resta una necessità che 

può trovare una risposta solo in un regime e in un sistema 

che abbia un concetto non solo etico ma anche pratico, 

cioè che capisca che chi ha bisogno va aiutato e 

Giuseppe Deodato ex Direttore DCGS al Maeci 



 

soprattutto che a queste persone che hanno un bisogno 

economico va data fiducia! Infatti il concetto base del 

microcredito è la fiducia, dare la possibilità di esprimere 

la propria personalità è un concetto di grandissima 

validità, e se non vado errato la stragrande maggioranza, 

diciamo anche la quasi totalità dei microcrediti viene 

restituita. 

 
Assolutamente si, il default è bassissimo. 

Tutto dipende anche dalla formazione, 

dell’educazione finanziaria dei futuri 

beneficiari, questo è un dato di fatto. Come 

la diplomazia può intervenire in questo 

sistema, come può essere favorito? 

Un altro dei concetti in fase di evoluzione è proprio 

quello della diplomazia. La diplomazia da un lato ha 

sofferto e continua a soffrire di questa inimmaginabile 

rapidità delle comunicazioni e delle notizie, dall’altra però 

conserva una esperienza e una possibilità di movimento 

sul posto che nessun’altro può avere. Perché il 

diplomatico è la persona che vive nel Paese dove 

rappresenta il proprio governo e che capisce bene e si 

rende conto di quella che è la realtà, quindi questa realtà 
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che molto spesso sfugge nella velocità dell’informazione 

nell’inseguirsi delle notizie e nella inevitabile superficialità 

di chi deve gestire dei notiziari 24 ore su 24, tutto questo 

non dovrebbe e generalmente non sfugge al diplomatico 

il quale vive per la realtà e quindi può informare in 

maniera molto accurata, particolareggiata e sensibile il 

proprio governo. Quindi il ruolo della diplomazia resta 

fondamentale anche come capacità propositiva, perché il 

diplomatico può comunicare alla struttura da cui dipende 

quelle che sono le necessità del Paese e quindi di poter 

intervenire. Ovviamente come per tutti i Paesi, il 

microcredito cioè l’aiuto allo sviluppo, sono sempre sul 

filo, da un lato per l’aiuto disinteressato che è necessario 

e dall’altro sul filo della sicurezza politica. Ora sarebbe 

ipocrita negare che un Paese che ha la possibilità di aiutare 

un altro in qualche modo non ne riceve un beneficio ma 

questo beneficio deve essere un beneficio positivo, di 

fiducia e di collaborazione reciproca che si può ottenere 

con l’atteggiamento tradizionale del nostro Paese che è 

quello di aiutare senza la necessità di forzare la presenza, 

oppure di imporre dei modelli in politiche che il nostro 

Paese ha sempre cercato di rispettare. 
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Una domanda adesso più generale, dopo la 

pandemia dopo la guerra, o meglio, nel 

pieno della nostra guerra, qual è oggi a suo 

avviso il ruolo della diplomazia italiana? 

Come possiamo considerare il ruolo della 

diplomazia italiana, rispetto a quando lei 

era attivamente a servizio della nostra 

diplomazia.? 

La diplomazia italiana è quella di un Paese con una 

rilevantissima forza economica. Purtroppo ha una forza 

politica inferiore a quello che è il suo sviluppo. La 

diplomazia italiana inevitabilmente, come ha sempre 

fatto, deve tener conto delle nostre capacità operative 

all’estero, come Paese, delle nostre risorse e di quello che 

è il contesto generale nel quale ci possiamo muovere. Si 

tratta di una diplomazia estremamente rodata, 

estremamente valida dal punto di vista professionale, 

questo posso permettermi di dirlo non essendo più parte 

in causa. È una diplomazia che si è saputa evolvere e 

adattare nel tempo. Mi permetto anche di sottolineare 

che si tratta di una diplomazia che ai giovani di oggi ha 

saputo dimostrare in maniera anche pratica e dolorosa 

alcune volte, come resta in prima linea sotto tutti i punti 

di vista. 

Abbiamo avuto un collega che, come sappiamo, è stato 

vittima di un doloroso episodio in Congo, collega che io 

conoscevo benissimo perché abbiamo lavorato insieme, 

altri che hanno saputo dimostrare, in maniera per fortuna 

non così tragica, come si è capaci di operare anche sul 

terreno e mi riferisco all’evacuazione dell’Afghanistan 

dove il Ministero degli Esteri è stato presente in maniera 

pratica con i nostri giovani colleghi. 

Quindi si tratta di una presenza estremamente valida, 

sempre all’altezza della situazione, anche oggi nella 

quotidianità con tutti gli interventi, il Ministero degli 

Esteri continua a svolgere un ruolo fondamentale per 

quello che riguarda la protezione del nostro Paese 

all’estero e per la tenuta della nostra economia. 

 
Parlando di economia, di piccole imprese, di 

esteri, lei ha ricordato il ruolo centrale 

dell’ambasciata e degli ambasciatori che 

sono sul territorio. Le ambasciate a suo 

avviso potrebbero diventare o supplire a 

quella che sembra essere una carenza negli 

ultimi anni degli istituti esteri di commercio, 

potrebbero diventare un punto focale per il 

nostro export? Oppure è necessaria grazie 

anche alla digitalizzazione delle nostre 

imprese, una forma diversa di approccio 

all’estero. 

Noi come italiani abbiamo una caratteristica, non sono 

il primo a rilevarlo, è la capacità di criticarci e di trovare 

sempre qualcosa da migliorare nelle nostre strutture, 

questo è giustissimo ed è ovvio che venga fatto, perché 

le strutture italiane all’estero sono il riflesso del nostro 

Paese. Quindi tutte le problematiche che ciascuno di noi 

incontra ogni volta che si entra in un ufficio pubblico, 

trova un riscontro quando l’ufficio pubblico anziché 

essere in italia è all’estero. Questo lo dico perché le 

ambasciate sono degli uffici pubblici regolati dalla stessa 

normativa che vige in Italia, quindi sono legati a tutto il 

complesso sistema di norme e controlli che devono 

essere osservati. Normalmente si tratta di piccole 

strutture quindi generalmente sono anche un pò più 

facilmente gestibili. Con questa premessa, devo anche 

dire che, tra i luoghi comuni del nostro Paese, c’è quello 

di dire che gli uffici all’estero non funzionano mai. 

Ovviamente ci saranno anche degli uffici che non 

funzionano, come in tutti i Paesi di questo mondo, però 

posso assicurare che in grandissima parte le ambasciate 

svolgono già questo ruolo, lo dico perché a riprese 

sistematiche succede, mi viene in mente il primo 

governo Berlusconi che con le sue caratteristiche avviò 

proprio un’iniziativa dicendo alle nostre ambasciate di 

trasformarsi in uffici commerciali ecc.. Gli uffici 

commerciali esistono già nelle ambasciate, e svolgono 

un ruolo più che decoroso, considerando, ripeto quelle 

che sono le nostre strutture, le nostre normative e le 

nostre capacità finanziarie. Ovviamente va tutto 

migliorato, quando noi andiamo all’estero e ci 

confrontiamo con gli altri Paesi ci accorgiamo che esiste 

di meglio, però in qualche modo siamo in grado di 

difenderci e di gestire in maniera adeguata da quelle che 

sono le necessità del posto. Va considerato anche che 

le nostre ambasciate hanno degli interlocutori vocali, 

cioè il Governo, dall’altra i nostri agenti e i nostri 

imprenditori piccoli e medi che sono presenti sul 

territorio o che vogliono esserlo con tutte quelle 

caratteristiche che sono presenti nel nostro Paese, 

quindi non dobbiamo dimenticare che nel momento in 

cui si entra in contatto con l’ambasciata, da un lato c’è 

l’ambasciata dall’altro c’è l’imprenditore con tutte le sue 

varie problematiche. Però ripeto, nel complesso, il 

sistema generalmente funziona. 
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Abstract 

In 1998, the General Assembly of the United Nations designated 200/ as the International Year of Mi- 

crocredit. The Year was established to assess and promote the contributions of microcredit and micro- 

finance to the Millennium Development Goals; to increase public awareness and understanding of 

microcredit and microfinance; to support sustainable access to financial services; and to encourage 

and establish innovation and partnerships among the many institutions participating in microfinance 

activities. Kofi Annan was UN Secretary General from January 1997 to December 2006. One of his 

main priorities during this period was a comprehensive programme of reform that sought to revitalize 

the United Nations and make the international system more effective. He was a constant advocate for 

human rights, the rule of law, the Millennium Development Goals and Africa, and sought to bring 

the organisation closer to the global public by forging ties with civil society, the private sector and 

other partners. 

Abstract - LA NASCITA DELL’ANNO INTERNAZIONALE DEL MICROCREDITO 2005 

E LA KOFI ANNAN FOUNDATION 

Nel 1998 l’Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha proclamato il 200/ Anno Internazionale del 

Microcredito. L’Anno è stato istituito per valutare e promuovere i contributi del microcredito e della 

microfinanza ai Millennium Development Goals; per aumentare la consapevolezza pubblica e la 

comprensione del microcredito e della microfinanza; per sostenere l’accesso sostenibile ai servizi 

finanziari; e per incoraggiare e stabilire innovazione e partenariati tra le numerose istituzioni che 

partecipano alle attività di microfinanza. Kofi Annan è stato Segretario Generale delle Nazioni Unite 

dal gennaio 1997 al dicembre 2006. Una delle sue principali priorità durante questo periodo è stato 

un programma globale di riforme volto a rivitalizzare le Nazioni Unite e rendere più efficace il 

sistema internazionale. È stato un sostenitore costante dei diritti umani, dello stato di diritto, dei Mil- 

lennium Development Goals e dell’Africa, ha cercato di avvicinare l’organizzazione alla popolazione 

globale creando legami con la società civile, il settore privato e altri partner. 
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1. THE ECOSOC AND INTERNATIONAL YEAR 

OF MICROCREDIT 20051
 

The United Nations Economic and Social Council 

(ECOSOC) is one of the 6 principal organs of the 

United Nations System established by the UN Charter 

in 1945. It consists of 54 Members of the United Na- 

tions elected by the General Assembly. ECOSOC co- 

ordinates economic, social, and related work of the 

fourteen United Nations specialized agencies, func- 

tional commissions and five regional commissions. It 

serves as the central forum for discussing international 

economic and social issues, and for formulating policy 

recommendations addressed to Member States and the 

United Nations system. It is responsible for: 

 promoting higher standards of living, full employ- 

ment, and economic and social progress; 

 identifying solutions to international economic, social 

and health problems; 

 facilitating international cultural and educational co- 

operation; 

 encouraging universal respect for human rights and 

fundamental freedoms. 

 
In carrying out its mandate, ECOSOC consults with 

academics, business sector representatives and more 

than 3,200 registered non-governmental organizations. 

The work of the Council is conducted through several 

sessions and preparatory meetings, round tables and 

panel discussions with members of civil society 

throughout the year, to deal with the organization of 

its work.2 

 
In 1998, the General Assembly of the United Nations 

designated 2005 as the International Year of Microcre- 

dit. UNCDF and the United Nations Department of 

Economic and Social Affairs (UNDESA) were invited 

to jointly coordinate the activities of the United Na- 

tions system during the preparations for and the ob- 

servance of the Year. 

 
The ECOSOC proclaimed the year 2005 as the Inter- 

national Year of Microcredit to call for building inclu- 

sive financial sectors and strengthening the powerful, 

but often untapped, entrepreneurial spirit existing in 

communities around the world. 

 
Kofi Annan, UN Secretary General, states “The great 

challenge before us is to address the constraints 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

that exclude people from full participation in the 

financial sector. The International Year of Micro- 

credit offers a pivotal opportunity for the interna- 

tional community to engage in a shared 

commitment to meet this challenge. Together, we 

can and must build inclusive financial sectors 

that help people improve their lives.”3
 

 
There are five goals associated with “The Year” which 

are: 

 assess and promote the contribution of microfinance 

and microcredit to the MDGs; 

 increase public awareness and understanding of mi- 

crofinance and microcredit as vital parts of the de- 

velopment equation; 

 promote inclusive financial sectors; 

 support sustainable access to financial services, 

 encourage innovation and new partnerships by pro- 

moting and supporting strategic partnerships to build 

and expand the outreach and success of microcredit 

and microfinance. 

 
“Yet in view of the progress made in the world, the 

decline is certainly not at a satisfactory rate. The 

reduction in the level of poverty and marginal- 

ization is due to a combination of factors, in 

which strong actions for human development is 

not a small part. Indeed, it is a priority to accel- 

erate, reinforce, deepen and implement these ac- 

tions” – Fouad Abdelmoumni, Executive Director, 

Kofi Annan 
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Association Al Amana and Advisor for the Interna- 

tional Year of Microcredit 2005 said – “Recognizing 

microfinance as one of the key instruments, the UN 

General Assembly declared 200/ as the “In- 

ternational Year of Microcredit.” The Year pro- 

vides an opportunity for the various actors in the 

industry to highlight their work; to reflect on what 

is at stake in the development of the sector, and 

by examining the factors restricting access to fi- 

nancial services. This reflection will intensify and 

reinforce the positive impact of microfinance, and 

engage other actors to make a significant contri- 

bution.”4
 

 
2. THE KOFI ANNAN FOUNDATION5

 

Kofi A. Annan was the 7th Secretary-General of the 

United Nations and was the founder and chair of the 

Kofi Annan Foundation. In 2001, he and the United 

Nations were jointly awarded the Nobel Prize for 

Peace. Kofi Annan was praised for being “pre-eminent 

in bringing new life to the organization.” (Norwegian 

Nobel Committee, October 2001). He died in 2018 

after a short illness. 

Kofi Annan was UN Secretary General from January 

1997 to December 2006. One of his main priorities 

during this period was a comprehensive programme of 

reform that sought to revitalize the United Nations and 

make the international system more effective. He was 

a constant advocate for human rights, the rule of law, 

the Millennium Development Goals and Africa, and 

sought to bring the organisation closer to the global 

public by forging ties with civil society, the private sec- 

tor and other partners. At Mr. Annan’s initiative, UN 

peacekeeping was strengthened in ways that enabled 

the United Nations to cope with a rapid rise in the 

number of operations and personnel. It was also at Mr. 

Annan’s urging that, in 2005, Member States estab- 

lished two new intergovernmental bodies: the Peace- 

building Commission and the Human Rights Council. 

 
“Clear roadmaps, including the 2030 Agenda for 

Sustainable Development and the Paris Climate 

Agreement, have already been drawn to guide us. 

The resources and expertise - bolstered by the 

promises of new technologies - exist to address 

many global challenges, and we can strengthen 

the capacity of our societies to withstand current 

and future shocks. But only if we face our com- 

mon destiny together, as Kofi Annan urged us. 

Only if these societies are led by legitimate and 

accountable governments, with democratic and 

effective institutions that ensure access to food, 

health, and other essential goods and services for 

all their citizens. Only if the rights of communities 

and individuals are protected, if no group is mar- 

ginalised or disempowered. And only if all stake- 

holders - including young people, civil society, the 

private sector, academia and local authorities - 

are brought together through concerted action at 

local, national and international levels, can ef- 

fective, coherent, and integrated responses be de- 

signed and applied”, ELHADJ AS SY, Chair of the 

Board of Kofi Annan Foundation, on the Strategic 

Framework 2020-2024.6 
 

 

1 UNCDF, 2006, International Year of Microcredit 2005 Final Report, 
https://bit.ly/3tcPt9e 

2 UN Department of Economic and Social Affairs, About ECOSOC and its 
Subsidiary Bodies, https://bit.ly/3Mj8eym 

3 Kofi Annan, Why a Year? – The International Year of Microcredit 2005, 
https://bit.ly/3zh3h6m 

4 Fouad Abelmoumni, The International Year of Microcredit 2005, 
https://bit.ly/38NDDvg 

5 Kofi Annan Foundation, Biography, https://bit.ly/3NQjKlV 

6 Kofi Annan Foundation, Strategic Framework 2020-2024, https://bit.ly/3zfpjGr 
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PRIMA EDIZIONE ENM AWARDS 
UN PREMIO INTERNAZIONALE PER LA MICROFINANZA. 

IL RICONOSCIMENTO A FRANCESCO LIBERATI 
PER IL SUO IMPEGNO NELLA FINANZA ETICA. 

NOMINATO IL PRIMO GOODWILL AMBASSADOR ENM 

EMANUELA GRECO 

 

 

L’INIZIATIVA - ENM AWARDS 

Lo scorso 6 Maggio presso la sala Pia dell’Università 

LUMSA di Roma, alla presenza del Magnifico Rettore 

Francesco Bonini, si è svolta la prima edizione dell’ 

ENM Awards, la cerimonia di premiazione del 

Goodwill Ambassador dell’Ente Nazionale per il 

Microcredito. 

Questo importante premio è simbolo di riconoscimento 

per chi attraverso azioni concrete ha contribuito a dare 

valore all’operatività del Microcredito, sostenendo 

progetti di economia sociale rispettando i principi di 

solidarietà umana come strumento di sviluppo 

economico e sociale. 

Il Presidente ENM Mario Baccini ha spiegato che “la 

natura simbolica di questo incarico, vuole essere da un lato un 

omaggio a quegli ambasciatori nominati dalle Nazioni Unite 

come fautori della diplomazia preventiva attraverso la cultura e la 

testimonianza e dall’altro il ricordo delle nostre radici di Ente 

pubblico nato proprio dall’appello UN del 2005 per l’anno 

internazionale del microcredito come potente strumento di lotta 

alla povertà e all’esclusione sociale e finanziaria”. Per tale 

ragione, quest’anno a ricevere questo riconoscimento 

è stato il Dottor Francesco Liberati, Presidente del 
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Gruppo BCC Roma, a testimonianza della sua sua 

esperienza come precursore di una nuova epoca e allo 

stesso tempo primo fra tutti ad aver creduto nello 

sviluppo della Microfinanza nel nostro Paese 

sottoscrivendo con l’Ente il primo accordo per 

l’erogazione dei finanziamenti e rendendo operativa la 

via italiana al microcredito. 

 
GOODWILL AMBASSADOR ENM 

Francesco Liberati Presidente del Gruppo BCC Roma 

è l’uomo “simbolo della banca della gente”, un uomo 

che da sempre ha creduto nell’attività bancaria 

aiutando le piccole e medie imprese e le persone a 

raggiungere i loro obiettivi attraverso un aiuto 

concreto. Presidente del Gruppo BCC di Roma è stato 

scelto come GOODWILL AMBASSADOR dell’ ENM 

per le sue spiccate qualità personali e per la sua 

maturata esperienza in progetti di economia sociale di 

mercato, in ambito bancario e finanziario e per la sua 

devozione al sociale concretizzata attraverso campagne 

indirizzate alla persona e al benessere diffuso. 

Liberati, abruzzese di origine, ha tagliato quest’anno il 

traguardo dei 60 anni di operatività in banca, e ricevendo il 
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Abstract 

È stata celebrata la prima edizione degli ENM AWARDS: un riconoscimento ideato dall’Ente 

Nazionale per il microcredito per sottolineare l’impegno di personaggi di levatura internazionale del 

mondo della finanza etica a supporto delle attività proposte dall’Ente nei settori del microcredito e 

dell’economia di impatto sociale. In questa prima occasione il premio è stato consegnato dal 

presidente ENM, Mario Baccini, nelle mani del dottor Francesco Liberati, Presidente del gruppo BCC 

Roma. Liberati si è impegnato anche simbolicamente a ricoprire il ruolo di goodwill amabassador del 

microcredito e della microfinanza sostenendo le ragioni di uno strumento che a buon diritto ha 

contribuito a diffondere attraverso la sigla del primo accordo con l’Ente da cui è ha preso origine la 

via italiana al microcredito nel sostegno alle pmi. 
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premio ha sottoscritto simbolicamente l’impegno come goodwill 

ambassador del Microcredito per sostenere progetti di economia 

sociale, rispettando i principi di solidarietà umana come 

strumento di sviluppo economico e sociale, per promuovere le 

attività di economia sociale, di Microcredito e Microfinanza come 

best practices, abbracciando le ragioni della finanza sostenibile e 

dell’economia sociale e di mercato come strumenti di promozione 

del benessere dell’individuo. Nelle motivazioni del premio 

consegnatogli dal presidente dell’Ente si legge: “Il 

Dottor Francesco Liberati ha sempre testimoniato con azioni 

concrete il suo sostegno ad un’economia focalizzata sulla persona, 

con attenzione particolare verso il territorio e le sue necessità.” 

La cerimonia si è svolta presso la sala Pia 

dell’Università LUMSA di Roma, luogo prediletto da 

Papi e studiosi per sostenere le ragioni della fraternità 

e del sostegno ai più deboli, luogo, dunque, 

rappresentativo del messaggio insito nell’economia 

sociale e di mercato di cui il microcredito è strumento. 

La cerimonia si è svolta alla presenza del magnifico 

rettore della LUMSA, il professor Francesco Bonini, 

che ha portato il saluto dell’Istituzione Universitaria in 

omaggio al premiato ed alle sue attività di sostegno alle 

persone. 

 
IL PREMIO 

L’iconico riconoscimento è stato realizzato dal 

Maestro orafo di fama internazionale Gerardo Sacco. 

L’opera plasmata in argento e plexiglass unisce 

innovazione, tradizione e creatività nello stesso 

oggetto, esprimendo un simbolismo legato sia al logo 

dell’Ente sia alle ragioni etiche della microfinanza. La 

scultura pone in rilievo il logo ENM, che simboleggia 

un abbraccio universale. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Il premio è una scultura a tutto tondo che nella parte 

frontale rispetta i colori giallo e blu del logo Ente, 

mentre è stata interpretata dal Maestro Sacco nella 

parte posteriore. 

Il marchio dell’Ente Nazionale per il Microcredito 

unisce semplicità e chiarezza concettuale e sintetizza 

in particolare il valore di solidarietà umana come 

strumento di sviluppo economico e sociale. 

L’interpretazione del Maestro Sacco in questa ottica 

sottolinea attraverso l’incisione del Buon Samaritano 

e del simbolo dell’economia circolare, il valore della 

microfinanza. 

In particolare nel retro, le due parentesi diventano 

delle mani stilizzate, che partendo dalla sfera sotto in 

argento placcato oro, con il simbolo dell’economia 

circolare, si protendono verso la sfera più grande che 

rappresenta la scena del Buon Samaritano, speranza 

per tutte le persone, e soprattutto rappresenta il 

valore della solidarietà umana come strumento di 

sviluppo economico e sociale. 
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Abstract 

Youth passes. It’s not a status. Young people must be put in condition to take up the challenge. 

Post-Pandemic Measures still lack in Italy and Europe. It’s now reasonable or even necessary to talk 

about returning to ordinary life. Crisis got forby. We are now facing the aftermath of the crisis, which 

demands for fully operational measures. Extraordinary Instruments, duly revised, can prove to be 

effective even in peacetime. Such as for example the Sure Instrument – Support to mitigate 

Unemployment Risks in Emergency – which helped about 31 Million of employed people and 2,/ 

Million PMI to overcome the crisis. The same did not happen for not employed people, first of all 

young. They were not covered by measures immediately impacting on their condition. For those who 

at the beginning of 2020 were searching for a job or were completing tehir training course or master 

to enter into the job market, European Union and Italy too adopted middle/long term strategies. The 

result is that in March 2022 the ISTAT revealed that Young Unempolyment Rate raised to 24,/% in 

respect to 22% registered in 2019. Active Labor Policies must be implemented. First of all young people 

who lost two years must be re-put in terms, EU and national Government had to reinforce their 

support to enter the job market, for example extending the application of SURE to not-employed 

people, and finally reforms of school and training system as well as job placement must be adopted 

and come into effect. 
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1. INTRODUZIONE 

Mi è capitato già di dire, analizzando il Next Genera- 

tion EU, che l’Unione Europea offre il meglio di sé in 

emergenza. La cosa che le viene meno bene è tornare 

all’ordinario, facendo tesoro delle cose straordinarie 

create durante le fasi di picco critico. 

Le questioni aperte sono tante: Sospensione del Patto 

di Stabilità, indebitamento sui Mercati, Strumenti di 

sostegno all’occupazione e alla crescita, solo per citare 

le più sensibili. 

La loro risoluzione richiede una svolta politica. 

L’Unione ha bisogno oggi più di ieri di definire il pro- 

prio profilo identitario, dal quale attingere la forza e il 

potere di assumere decisioni strategiche. 

In attesa che questo avvenga, è necessario non perdere 

la buona abitudine di tenere alta l’attenzione e forse 

anche la tensione sugli argomenti dei quali un organi- 

smo sovranazionale come l’Unione Europea potrebbe 

e dovrebbe occuparsi. 

In particolare, non essendo ancora una Unione politica 

e non più una Unione della Difesa, il suo compito 

principale rimane quello di promuovere il progresso 

sociale e migliorare le condizioni di vita e lavoro della 

popolazione europea, come si legge nel preambolo al 

TFUE, e di garantire il rispetto dei principi fondamen- 

tali della libertà e della dignità della persona, iscritti 

nella Carta dei Diritti Fondamentali. 

Quindi mettere veramente al centro l’occupazione e le 

categorie più vulnerabili. 

 
2. L’ ITALIA E LA SUA FORZA LAVORO 

Per poter agire in tal senso è indispensabile partire dalla 

definizione del quadro di contesto, che rappresenti i 

numeri della forza lavoro attiva e di quella potenzial- 

mente attivabile, al fine di determinare punti di caduta 

e punti di forza. 

In Italia la cifra “lavoro” viene individuata da troppi 

anni con il segno meno rispetto agli altri Paesi europei. 

Eppure sono numerosi i rimedi che nel tempo sono 

stati proposti e adottati per passare al segno positivo, 

senza mai centrare l’obiettivo. Le politiche adottate 

sono state sbilanciate troppo a favore della garanzia 

dei posti di lavoro piuttosto che alla creazione di nuovi 

posti di lavoro. Istruzione, formazione e accesso non 

hanno tenuto il passo con l’evoluzione del mercato 

delle competenze e della produzione di beni e servizi. 

L’innovazione tecnologica e digitale ha ridotto l’offerta 

di lavoro nuovo, oltre, in alcuni casi, anche l’espulsione 

dal mercato di forza lavoro esistente. 

Con il risultato che, su una popolazione di circa 60 mi- 

lioni di cittadini, nel 2019, gli occupati erano 23,4 mi- 

lioni, i disoccupati 2,4 e gli inoccupati 13,2. Aggiungo 

che gli inattivi, in età non lavorativa, erano 21,2 milioni 

circa. Tirando le somme, un terzo della popolazione 

regge i restanti due terzi e il 22% della popolazione po- 

tenzialmente lavorativa è a casa (Fonte “TrueNum- 

bers”). 

Dei 13,2 milioni di inoccupati 4,4 studiano, i restanti 

sono alla ricerca di un posto da più di 12 mesi, una 

quota non cerca più perché scoraggiata e un’altra per 

“motivi familiari”. 

A Marzo del 2022, dopo una Pandemia e durante una 

guerra, la situazione complessiva dei numeri nel nostro 

Paese non è molto cambiata. La disoccupazione è scesa 

di uno 0,6%, portando i disoccupati all’8,3% della po- 

polazione attiva, ma gli inoccupati sono saliti al 24,5% 

(Dati ISTAT). 

È accaduto che le misure adottate durante questi due 

anni sono state, per un certo verso comprensibilmente, 

conservative. 

 
3. DIS-OCCUPATI VERSUS IN-OCCUPATI 

La pandemia ha segnato, in Italia più che altrove in ma- 

niera dolorosamente evidente, il discrimine tra dis-oc- 

cupati e in-occupati. I due termini indicano situazioni, 

anche normativamente, diverse: i primi hanno alle 

spalle una esperienza lavorativa e diventano tali suc- 

cessivamente alla interruzione del rapporto di lavoro, 

i secondi sono tali perché non hanno mai avuto un rap- 

porto di lavoro. 

La crisi sanitaria globale da Sars-Covid 2 ha messo a 

rischio i posti di lavoro, ma ha avuto anche un forte 

effetto di freno per l’ingresso di nuove energie nel mer- 

cato del lavoro, rallentando i percorsi di formazione e 

riducendo la capacità di investimento del tessuto eco- 

nomico imprenditoriale. 

Il sistema ha reagito concentrandosi prevalentemente 

sulla prima minaccia, con l’introduzione, peraltro, di 

uno strumento, rivelatosi molto efficace, di rafforza- 

mento delle prestazioni previdenziali: il SURE (Sup- 

port to mitigate unemployment risks in 

emergency), cioè un meccanismo tempora- neo 

per aiutare i lavoratori a mantenere il loro 

posto di lavoro durante la crisi. Mentre alla 

nuova occupazione si è pensato con strumenti di 

programmazione più che di azione. 
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In altre parole il Paese ha messo in sicurezza l’esistente, 

nient’altro che rafforzando l’impianto di prestazioni di 

garanzia del lavoro. 

Nel nostro sistema, infatti, per i disoccupati, cioè co- 

loro che hanno perso involontariamente il lavoro, sono 

previste prestazioni assistenziali, con la funzione di ac- 

compagnare verso una nuova occupazione. 

I lavoratori a tempo determinato e indeterminato del 

settore privato e quelli a tempo determinato della Pub- 

blica Amministrazione, in caso di interruzione del rap- 

porto di lavoro, hanno accesso alla NASspI - Nuova 

prestazione di Assicurazione Sociale per l’Impiego. Si 

tratta di un’indennità di disoccupazione, che viene ero- 

gata mensilmente per un periodo massimo di 24 mesi 

o anche in unica soluzione, come incentivo all’autoim- 

prenditorialità, con la liquidazione anticipata. 

Gli stessi lavoratori possono, in aggiunta, ottenere l’As- 

segno di Ricollocazione, trascorsi 4 mesi dall’avvio 

della NASpI. L’assegno è un importo tra i 250 e i 5.000 

euro che viene erogato al Centro per l’Impiego o ad 

altra struttura scelta dal disoccupato tra quelle indicate 

da Anpal che siano riuscite a ricollocare il lavoratore. 

La Cassa Integrazione è invece, come dice la stessa de- 

nominazione, una integrazione al salario, erogata in 

caso di riduzione dell’orario di lavoro e/o sospensione 

del rapporto, dovute a crisi o riorganizzazione azien- 

dale. Anch’essa ha una durata di 24 mesi e può essere 

prorogata solo in presenza di severe condizioni di 

legge e di accordi tra le parti sociali. 

Il lavoratore con contratto di collaborazione coordi- 

nata e continuativa beneficia di una Indennità di Di- 

soccupazione, la DIS-COLL, che spetta per un 

massimo di 6 mesi. 

Tutti gli strumenti indicati hanno natura previdenziale, 

anche se la funzione è assistenziale; il che vuol dire che 

per potervi accedere bisogna aver versato dei contri- 

buti. 

Va da sé che chi non ha mai lavorato non possa dun- 

que accedervi. 

Per gli in-occupati, nessuna garanzia. Fino al 2019, per 

le fasce di reddito basse, c’era il REI (Reddito di In- 

clusione), misura di contrasto alla povertà più che alla 

disoccupazione. Successivamente è stato introdotto il 

reddito di cittadinanza; prestazione, non vincolata al 

versamento di un minimo contributivo, che ha conser- 

vato una natura prevalentemente assistenziale. Difficile 

collocarlo tra le misure di politica attiva del lavoro, 

anche alla luce delle performance non esaltanti. 

Il reddito di cittadinanza ha una maggiore ampiezza ri- 

spetto al REI, perché prevede condizioni più elastiche 

per l’accesso, ma è comunque vincolato a requisiti red- 

dituali e patrimoniali, personali e familiari. 

 
4. SURE 

Il SURE (Support to mitigate Unenmployment Risks 

in Emergency) ha dato prova della sua efficacia in que- 

sti 2 anni, come dimostrano i dati sui livelli occupazio- 

nali pre- e post-Covid. 

Esso ha svolto il ruolo di una specie di Cassa Integra- 

zione Europea, rafforzando le prestazioni previdenziali 

e le garanzie che assistono i lavoratori in periodi di crisi 

o in caso di perdita del posto di lavoro. 

Gli Stati membri, con il sostegno finanziario garantito 

dall’UE, hanno coperto gli aumenti della spesa pub- 

blica nazionale, dovuti al blocco e/o alla riduzione 

dell’orario lavorativo, imposti dal Lock Down e, suc- 

cessivamente, dal rallentamento delle produzioni. E ha 

funzionato. 

L’Italia è stato il principale beneficiario dei complessivi 

100 miliardi di euro del Fondo SURE. Nel 2020 il pro- 

gramma ha interessato circa 850 mila piccole e medie 

imprese, con il finanziamento del Fondo Nuove Com- 

petenze – FNC - in virtù degli accordi con le imprese 

in Cassa Integrazione, nonché lavoratori autonomi e 

liberi professionisti, con il RUI (Reddito di Ultima 

Istanza), per un impegno complessivo di spesa pari a 

27,4 miliardi di euro (Dati “Terza Relazione sullo stato 

di attuazione del SURE” pubblicati dalla Commissione 

Europea). 

A livello UE il SURE ha aiutato complessivamente 

circa 31 milioni di persone e 2,5 milioni di aziende. 

Qual è il vantaggio, oltre quello intuibile di una imme- 

diata disponibilità finanziaria per rispondere a una do- 

manda emergente, visto che si tratta di un prestito? 

Il vantaggio, da un punto di vista finanziario, è, in 

primo luogo, che l’UE garantisce per noi. 

Il Fondo SURE è stato costituito attraverso l’emissione 

da parte della Commissione UE dei c.d. social bond 

collocati sul mercato quelli decennali al tasso del - 

0,238% , e quelli ventennali al tasso dello 0,131% 

(Fonte OCPI – Osservatorio sui Conti Pubblici Ita- 

liani), tassi che vengono applicati anche ai prestiti della 

Commissione all’Italia, che il nostro Paese, pluriespo- 

sto sui mercati finanziari, non avrebbe mai potuto ot- 

tenere. 

Inoltre i prestiti si reggono su un sistema di garanzie 
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volontarie prestate dagli Stati membri. Le garanzie de- 

vono raggiungere l’importo minimo del 25% dell’am- 

montare massimo dei prestiti pari a 100 miliardi di euro. 

Questo assicura il rispetto dei criteri prudenziali del fi- 

nanziamento dello strumento SURE, che consente alla 

Commissione di aumentare il volume dei prestiti che 

possono essere erogati agli Stati membri stessi. 

Infine la maggiore liquidità viene immessa immediata- 

mente nel circuito produttivo, acquisendo anche il ca- 

rattere di misura di sostegno alla crescita. 

Sotto il profilo strategico, il SURE è il primo vero in- 

tervento finanziario che attribuisce alla UE il potere di 

agire concreamente sulle politiche del lavoro degli Stati 

membri. Per quanto, infatti, l’UE abbia sempre svolto 

un ruolo centrale nelle politiche del lavoro, la sua fun- 

zione è sempre stata quella di stimolare e coordinare 

le politiche nazionali, di promuovere strategie e defi- 

nire obiettivi comuni. Ma la costruzione della “Società 

Europea dei diritti sociali” è, a oggi, ancora un auspicio 

iscritto nel Pilastro Europeo dei Diritti Sociali. 

I fondi strutturali, in particolare l’FSE, i programmi 

come quello relativo all’Occupazione e innovazione 

sociale (EaSI) o il Programma operativo nazionale Si- 

stemi di politiche attive per l’occupazione (PON 

SPAO) o il Programma Operativo Nazionale Iniziativa 

Occupazione Giovani (PON IOG ), il Fondo Europeo 

di adeguamento alla globalizzazione (FEG) o il Fondo 

di aiuti europei agli indigenti (FEAD), sono risorse fi- 

nanziate dal bilancio UE e soggette alla regolamenta- 

zione UE, finalizzate all’investimento e alla crescita, 

cioè alla creazione di posti di lavoro nuovi e a rendere 

più sicuri quelli esistenti. Essi sono la massima espres- 

sione di quell’attività di programmazione e di indirizzo 

che è assegnata all’UE. La gestione, per quanto moni- 

torata a livello comunitario, è affidata agli Stati Membri 

e viene attuata nel perimetro legislativo nazionale. 

Il SURE, invece, è finanziato a debito, è una politica 

emergenziale e ha natura in un certo modo anche as- 

sistenziale, visto che il suo scopo principale è far sì che 

il minor numero di persone perda il lavoro. 

Diverse, dunque, le finalità, ma diverso soprattutto il 

fondamento normativo. L’intervento dell’Unione Eu- 

ropea nelle politiche del lavoro attraverso la regola- 

mentazione e il trasferimento di parte delle proprie 

risorse, dà corpo al Pilastro della Coesione, che impe- 

gna un terzo del bilancio comunitario, e ha il proprio 

riconoscimento giuridico negli articoli del Trattato sul 

Funzionamento dell’Unione Europea (TFUE), che 

rientrano nel titolo dedicato all’occupazione e alle po- 

litiche sociali (titolo IX). 

Il SURE è stato invece istituito facendo ricorso, come 

base giuridica, all’art. 122 (Titolo VIII) del TFUE, che 

rientra nel titolo dedicato alla politica economica, in 

quanto considerato misura d’emergenza dovuta al caso 

in cui uno Stato si trovi in difficoltà a causa di circo- 

stanze eccezionali. 

Tale impostazione, però, sin dall’inizio, non è stata ri- 

tenuta preclusiva della possibilità che il SURE possa 

trasformarsi in un regime permanente di riassicura- 

zione contro la disoccupazione. E, dunque, che esso 

possa portare alla istituzione di uno strumento, frutto 

del combinato disposto delle norme del trattato rela- 

tive ai Titoli VIII e IX, a sostegno della creazione di 

nuova occupazione e a garanzia dei posti di lavoro esi- 

stenti, legato a dati congiunturali che superino la soglia 

dell’andamento ciclico. 

Ed è per questo che, se è vero che “Al culmine della 

pandemia, il meccanismo SURE ha mantenuto 

quasi il 30% della forza lavoro dell’UE in posti di 

lavoro e un quarto delle imprese al riparo dalla 

tempeste, specie quelle di piccole dimensioni”, come 

ha affermato Valdis Dombrovskis, Commissario per 

un’Economia al servizio delle persone, sarà oppor- tuno 

fermare la riflessione sulla prospettiva “di ren- dere 

il SURE strumento stabile e strutturale finanziato 

con il bilancio comunitario, …. rie- quilibrato 

anche a vantaggio del finanziamento delle politiche 

attive del mercato del lavoro e della formazione 

continua per riqualificare i lavora- tori nell’ambito 

della politica sociale europea.” (Rapporto sul 

Lavoro 2021 CNEL). 

I dati sull’aumento della forza lavoro inattiva, cioè gli 

inoccupati, in particolare tra questi i giovani, dimo- 

strano che non è sbagliato pensare che “Il protrarsi 

delle politiche volte a mantenere le persone nei 

posti di lavoro attuali, al di là di quanto giustifi- 

cato dalle circostanze, può, in effetti, frenare la 

ripresa piuttosto che promuoverla…” e che “Un’ 

efficace strategia sistemica europea dovrebbe pre- 

vedere che strumentazione emergenziale e stru- 

mentazione strutturale, che incorporino i codici 

genetici di un modello di sviluppo integralmente 

sostenibile, operino congiuntamente e contempo- 

raneamente, così da allentare gli interventi emer- 

genziali man mano che investimenti e riforme 

strutturali riaprano e rafforzino la crescita, l’oc- 
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cupazione, la coesione sociale, l’equilibrio eco- 

nomico, reddituale, patrimoniale delle imprese 

sino a chiudere la fase emergenziale quando il 

punto di non ritorno di una crescita socialmente 

ed ambientalmente sostenibile sarà superato.” 

(XXIII Rapporto CNEL). 

La proposta contiene in sé anche il tema della necessità 

che il nostro Paese, e direi l’Unione tutta, mettano in 

chiaro che la ripresa economica non si realizza con 

strumenti di contenimento di prevedibili falle dello sta- 

tus quo, ma con azioni e investimenti sul futuro. 

 
5. POLITICHE ATTIVE 

Nel corso degli anni l’occupazione, soprattutto quella 

giovanile, è stata incentivata in Italia attraverso la pre- 

visione di sgravi contributivi per le nuove assunzioni 

o con iniziative come il Programma europeo della Ga- 

ranzia giovani (che prevede misure volte a favorire la 

formazione e l’inserimento nel mercato del lavoro di 

giovani fino ai 29 anni) o altri micro incentivi selettivi 

alla creazione di impresa, come Incentivo Decontribu- 

zione SUD, Incentivo oc- 

cupazione e Sviluppo 

Mezzogiorno, Incen- 

tivo Occupazione, 

Incentivo under 

36, Incentivo 

Occupazione 

Neet, etc. 

Una simile impostazione ha manifestato le debolezze 

della frammentarietà. 

Per il futuro è stata fatta la scelta di organizzare le po- 

litiche del lavoro incentivate nel Programma Nazionale 

di Occupazione al Lavoro (GOL), che punta su Raf- 

forzamento dei centri per l’impiego, Riforma delle po- 

litiche attive e della formazione, Incentivi per le 

assunzioni di giovani e donne, soprattutto al Sud, ri- 

duzione del costo del lavoro e dei contributi previden- 

ziali a carico dei datori di lavoro, e sul Piano per le 

Nuove Competenze. 

Il piano d’azione è corposo ma non completo. 

In base alla definizione fornita dall’OCSE le Politiche 

attive del Mercato del Lavoro devono comprendere 

“tutte le spese sociali (diverse dall’istruzione) fi- 

nalizzate al miglioramento delle prospettive dei 

beneficiari di trovare un impiego retribuito o di 

accrescere diversamente la propria capacità di 

guadagno. Fra queste, le spese per i servizi pub- 

blici per l’impiego e l’amministrazione, la forma- 

zione finalizzata all’occupazione, i programmi 

speciali per i giovani che si trovano nella fase di 

transizione dalla scuola al mondo del lavoro, i 

programmi sul mercato del lavoro per offrire o 

promuovere l’occupazione dei disoccupati e di 

altre tipologie di persone (esclusi i giovani e i di- 

sabili) e i programmi speciali per le persone con 

disabilità.”. 
Inoltre il pilastro europeo dei diritti sociali, proclamato 

il 17 novembre 2017, da Parlamento, Consiglio e Com- 

missione europei, prescrive che “Ogni 

persona ha diritto a un’assistenza 

tempestiva e su misura per miglio- 

rare le prospettive di occupazione o 

di attività autonoma. Ciò include il 

diritto a ricevere un sostegno per la 

ricerca di un impiego, la forma- 

zione e la riqualificazione.[…] I di- 

soccupati hanno diritto a un 

sostegno personalizzato, continuo e 

coerente. I disoccupati di lungo 

periodo hanno diritto a una valu- 

tazione individuale approfondita 

entro 18 mesi dall’inizio della di- 

soccupazione.” 

Il tempo è dunque un fattore decisivo. 

Il piano finanziario, stimato dal Go- 

verno italiano in 12,62 miliardi di 
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euro, di cui 6,66 miliardi dal PNRR e 5,97 miliardi di 

euro dal REACT-EU, per quanto teoricamente apprez- 

zabile, nella pratica si rivela insidioso. Basti pensare che 

si parte con 800 Milioni. 

La maggiore potenza di fuoco, se si vuole interrom- 

pere la spirale, va impegnata nella fase iniziale. 

Il ministro Orlando ha più volte mostrato di condivi- 

dere tale premessa, affermando che “non servono 

solo i fondi, ma è necessaria anche una loro pro- 

grammazione temporale….La fase iniziale po- 

trebbe essere sostenuta da finanziamenti aggiuntivi 

da parte della Commissione, mentre per il 

prosieguo potrebbero essere attivate sinergie con i 

fondi nazionali di sicurezza sociale già esi- stenti.” 

(TimeVision 24.01.22 - https://www.timevi- 

sion.it/news/aziende/politiche-del-lavoro-un-fondo-u 

e-per-sostegni-e-competenze/). 

 
6. NEET: SFONDATO IL TETTO DEI 3 MILIONI 

Anche il c.d. “Piano Neet” del Governo, rivolto 

agli oltre tre milioni di in-occupati nella fascia di età 

15-34 anni, che non studiano, non lavorano e non 

fanno formazione, è una buona intenzione. 

Si propone l’obiettivo di ridurre l’inattività dei Neet 

tramite interventi suddivisi in tre macro-fasi: emer- 

sione, ingaggio e attivazione. Gli strumenti operativi 

sono Garanzia Giovani rinforzata, Sportelli 

Giovani nei Centri per l’impiego, una campa- 

gna informativa itinerante del Dipartimento per 

le politiche giovanili e il servizio civile universale, un 

supporto informativo tramite il sito GIO- 

VANI2030, programmi europei gestiti da ANG, 

e il Piano nazionale pluriennale (2021- 2027) 

sull’inclusione dei giovani con minori 

opportunità. 

Tutte iniziative che, però, non faranno in tempo a pro- 

durre i loro effetti per i giovani di oggi. Il Piano non 

tiene conto che essere giovani è un attimo. E quando 

si è superata la soglia di età che il mercato fissa si resta 

fuori. Questa evenienza non rappresenta un tema in- 

dividuale, ma un tema sociale. 

Ritornando ai numeri degli in-occupati in età lavorativa, 

un sistema nel quale 1/3 della popolazione mantiene i 

restanti 2/3 non può reggere. E non è sostenibile un 

welfare che deve programmare prestazioni assistenziali 

e pensionistiche non avendo entrate nuove. 

Il rischio più grande per i Neet, non più inseriti in un 

percorso scolastico o formativo, è, infatti, quello di re- 

stare inoccupati per un periodo molto lungo, determi- 

nando una condizione critica perché più difficilmente 

reversibile. 

Pensiamo che “La maggioranza dei Neet (62,/% 

nel 2020) è senza esperienze di lavoro (circa un 

milione e 313 mila giovani)…”, che “La man- 

canza di esperienze è particolarmente evidente 

nel Mezzogiorno e tra le donne. …”, che “Tra i 

Neet senza esperienze, più di 6 su 10 hanno con- 

seguito il titolo di studio da almeno tre anni, 

quota che sale all’87,3% tra chi ha al più un ti- 

tolo secondario inferiore, ma scende al /3,7% tra 

chi possiede il diploma e al 18,8% tra chi ha un 

titolo terziario…”, che “Per il 40,3% dei Neet che 

hanno avuto almeno un’esperienza lavorativa, il 

tempo trascorso dall’ultimo lavoro è pari a 12 

mesi o più. Questa incidenza è maggiore tra co- 

loro che appartengono ai gruppi più vulnerabili: 

i residenti del Mezzogiorno (43,7% contro 36,/% 

dei residenti del Nord), le donne (47,6% contro 

33,3% degli uomini), gli stranieri (47,7% contro 

39% degli italiani) e tra coloro che hanno un 

basso livello di istruzione (4/,6% contro 3/,0% di 

chi possiede un titolo terziario). …” e che “Os- 

servati per condizione di inoperatività, circa 1 

Milione dei 3 milioni di Neet (1/-34 anni) sono 

i disoccupati, ovvero chi non ha un lavoro ma lo 

sta attivamente cercando, mentre gli inattivi, ov- 

vero chi non ha un lavoro e non lo sta cercando 

o non è subito disponibile ad accettarlo, sono i 

restanti 2 milioni.”. 

I dati ricavati dal report “Neet working” 2020, realiz- 

zato dal Ministero delle Politiche Giovanili, se letti 

anche con riferimento al tasso di denatalità del nostro 

Paese, ci dicono che non possiamo sprecare le energie 

giovani in circolazione oggi, perché il nostro è un Paese 

che invecchia. E che meno consentiamo a coloro che 

sono giovani oggi di essere cittadini attivi, più l’Italia 

sarà ricurva sotto il peso dell’età della propria popola- 

zione e di una spesa sociale non sostenibile. 

In conclusione, a mio avviso, usare l’esperienza del 

SURE per creare uno Strumento di supporto per con- 

tenere gli effetti della crisi sugli IN-Occupati o SNRE 

– Support to mitigate Not-employment Risks in Emer- 

gency – potrebbe essere una risposta. 

E potrebbe essere la prima pietra della costruzione 

della Società Europea dei Diritti sociali. 
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CoNCluSIoNI 

1 UN DIALOGO STRUTTURATO A SUPPORTO 

DELLA TRANSIZIONE DIGITALE 

Nel discorso sullo stato dell’Unione di settembre 

2021, la Presidente Ursula von der Leyen ha indicato 

tra le priorità della Commissione europea per il 2022 

l’avvio di un’azione di guida per la trasformazione di- 

gitale dell’Unione per spingere la nuova occupazione e 

stimolare la competitività e l’eccellenza tecnica nel 

vecchio continente. La Presidente aveva inoltre evi- 

denziato che l’istruzione e le competenze digitali ri- 

chiedono l’impegno dei leader europei e un dialogo 

strutturato di alto livello. Già le conclusioni del Con- 

siglio sull’istruzione digitale nelle società della cono- 

scenza europea, a dicembre 2020, avevano invitato la 

Commissione a garantire un approccio coordinato al- 

l’istruzione e alla formazione digitale in Europa e ad 

attivare, con gli Stati membri e le parti interessate, una 

riflessione strategica sui fattori abilitanti di un’educa- 

zione digitale di successo. In risposta ai ripetuti inviti, 

la Commissione ha annunciato l’avvio di una fase di 

“dialogo strutturato” sancita dalle Conclusioni del 

Consiglio europeo di fine ottobre 2021. 

Abstract 

The article explores the topic of digital transition from the perspective of digital education and skills. 

It gives an overview of the structured dialogue on education and e-skills proposed by the European 

Commission to the Member States in the framework of its lead action for the digital transformation. 
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Il dialogo strutturato ha il compito di dare attuazione 

all’Azione 1 del “Piano d’azione per l’istruzione digi- 

tale 2021-2027”2 che letteralmente prevede: il “lancio 

di un dialogo strategico con gli Stati membri al fine 

di preparare entro il 2022 una possible pro- posta 

di raccomandazione del Consiglio sui fat- tori 

abilitanti di una educazione digitale di successo”. 

Inoltre, esso favorisce l’attuazione del “Piano 

d’azione del Pilastro europeo dei diritti so- ciali”3 e 

più specificamente dell’obiettivo, da conse- guire 

entro il 2030, dell’80% della popolazione di età 

compresa tra i 16 e i 74 anni possesso di competenze 

digitali di base in un’Europa trasformata dalla digita- 

lizzazione, quale precondizione dell’inclusione e par- 

tecipazione attiva delle persone nel mercato del lavoro 

e nella società4. La transizione digitale rappresenta una 

priorità fondamentale dell’Unione europea (insieme 

alla transizione ecologica) e per concretizzarsi neces- 

sita di una forza lavoro “digitalmente” qualificata, di 

cittadini e cittadine digitalizzati, ossia consapevoli del 

potere della digitalizzazione, nonché di un solido si- 

stema di educazione digitale. Istruzione e competenze 

digitali sono infatti essenziali per garantire che la tran- 

sizione digitale sia inclusiva e a beneficio di tutti ovun- 

que in Europa. 

La digitalizzazione degli strumenti di apprendimento, 

formazione e qualificazione rientra tra le riforme es- 
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Slovakia  298 

Belgium  292 

Lithuania  184 

Croatia  168 

Latvia  124 

lreland  64 

Slovenia  60 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Cyprus  24 

Estonia  10 

Finland  7 
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senziali per l’accelerazione della ripresa economica Figura 1 - Fonte: Recovery and Resilience Scoreboard, aprile 20226
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Figura 2 - Fonte: Recovery and Resilience Scoreboard, aprile 2022 
 

 

post Covid-19 e molto è già stato fatto5. Lo strumento 

per la ripresa e la resilienza (RRF), con i suoi 25 mi- 

liardi di euro di finanziamenti per l’istruzione e le 

competenze digitali, dovrebbe sostenere progressi si- 

gnificativi verso gli obiettivi al 2030. Nella figura 1 è 

possibile verificare l’entità delle risorse stanziate per 

le competenze e l’educazione digitale dai vari Stati 

membri. 

L’Italia ha appostato poco più di 11 miliardi di euro 

su questa priorità del Piano nazionale di ripresa e re- 

silienza pari al 6% circa della totalità delle risorse del 

Piano (v. grafico successivo). Più di noi hanno stan- 

ziato l’Austria, la Germania, il Portogallo (tutti supe- 

riori all’8%), ma anche la Spagna, la Lettonia, l’Irlanda 

(tutti più del 6,5%). 

La visione della Commissione è ancora più ambiziosa 

se si tiene conto della proposta di programma politico 

per il Decennio digitale8, ancora in fase di negozia- 

zione tra il Parlamento europeo e il Consiglio, dove 

per lo stesso periodo (2030) si fissa l’obiettivo aggiun- 

tivo di 20 milioni di specialisti delle tecnologie dell’in- 

formazione e comunicazione (TIC) occupati nell’UE. A 

questo deve aggiungersi la riduzione a meno del 

15% della percentuale di alunni con scarse compe- 

tenze informatiche fissata per il 2030 dalla risoluzione 

del Consiglio su un quadro strategico per la coopera- 

zione europea nel settore dell’istruzione e della for- 

mazione9. L’Agenda dell’UE per le competenze e il 

Piano d’azione del Pilastro europeo dei diritti sociali 

invitano ad un’azione comune a sostegno dello svi- 

luppo delle competenze digitali nella popolazione 

adulta (nel 2016 la partecipazione della popolazione 

adulta ad attività formative è stata del 38% circa, men- 

tre il traguardo atteso è del 60% al 2030)10. 

 
2. METODO, TEMPISTICA E RISULTATI 

ATTESI DEL DIALOGO STRUTTURATO 

2.1. Metodo 

Il metodo proposto dalla Commissione per il dialogo 

strutturato con gli Stati membri appare come un pro- 

cesso sufficientemente flessibile e indirizzato al risul- 

tato, che si basa su CINQUE PILASTRI, identificati 

come ambiti privilegiati sui quali sollecitare l’atten- 

zione dei vari Paesi: il PRIMO riguarda gli investi- 

menti orientati all’impatto, il SECONDO 

approfondisce il ruolo delle competenze digitali nei 

sistemi di istruzione e formazione, il TERZO mira a 

comprendere la governance delle politiche di istru- 

zione, formazione e competenze digitali nei singoli 

paesi, il QUARTO indaga il ruolo dell’industria, delle 

parti sociali e degli altri stakeholder per il migliora- 

mento delle competenze digitali, e il QUINTO pila- 
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stro mira a rilevare il quadro complessivo delle com- 

petenze digitali negli Stati membri e delle competenze 

digitali nella forza lavoro. 

Questo esercizio, avviato dalla Commissione a inizio 

2022, si concentra sul conseguimento nel campo degli 

obiettivi citati al 2030 e sulla mobilitazione dell’UE 

per sostenere al meglio gli Stati membri nei loro ulte- 

riori sforzi di riforma. Grazie al dialogo strutturato 

devono aumentare sia la visibilità politica e sua impe- 

gni nazionali in materia di istruzione e competenze 

digitali. Al contempo, il dialogo deve alimentare le 

azioni future a livello europeo, in particolare, le inizia- 

tive sull’istruzione e le competenze digitali e il pro- 

gramma politico del Decennio digitale 2030. Nel 

dialogo strutturato sono coinvolti i rappresentanti isti- 

tuzionali (ministeri dell’istruzione e università, del la- 

voro, della trasformazione digitale, dell’economia e 

finanze, dell’industria), gli stakeholders (istituti di 

istruzione e formazione, fornitori di infrastrutture, 

settore privato), le parti sociali, la società civile e le co- 

munità dell’innovazione, della tecnologia e della ri- 

cerca. Dal lato Commissione europea partecipano le 

direzioni generali interessate (Direzione Istruzione, 

gioventù, sport e cultura, Direzione Occupazione, af- 

fari sociali e inclusione, Direzione Reti di comunica- 

zione contenuti e tecnologia, e il Segretariato 

generale). 

2.2. Tempistica e risultati 

Quanto ai tempi, il dialogo strutturato prevede due 

linee d’azione parallele e una fase conclusiva. Le due 

linee d’azione consistono nelle “discussioni in un con- 

testo condiviso” dove si individuano le principali linee 

d’azione da seguire nell’ambito del Gruppo di alto li- 

vello dei coordinatori nazionali per l’istruzione e le 

competenze digitali e nei “dialoghi bilaterali con gli 

Stati membri”. Il gruppo di alto livello per l’istruzione 

e le competenze digitali svolgerà un ruolo essenziale 

in questo processo e, in particolare, si occuperà di 

condividere esperienze e buone pratiche; fornire input 

per il Decennio digitale e le roadmap nazionali; pre- 

parare le discussioni e le conclusioni politiche (in par- 

ticolare rilasciando una dichiarazione congiunta sulle 

sfide e le priorità future nel settore dell’istruzione e 

delle competenze digitali). 

I dialoghi bilaterali sono stati avviati nel corso della 

primavera con visite (virtuali) della Commissione e 

degli esperti nazionali nei vari Paesi per discutere con 

le parti interessate e le autorità pubbliche i programmi 

nazionali per il conseguimento degli obiettivi al 2030 

in materia di istruzione e competenze digitali, nonché 

per individuare eventuali strumenti e servizi della 

Commissione da attivare eventualmente a sostegno 

del processo11. Nell’autunno 2022, la Commissione 

intende valutare i contributi raccolti e procedere alla 

stesura definitiva delle due raccomandazioni del Con- 
 

 

Figura 3 - Fonte: Commissione europea 
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siglio previste dal Piano d’azione per l’istruzione di- 

gitale12 sul miglioramento dell’offerta di competenze 

digitali nell’istruzione e nella formazione e sui fattori 

abilitanti per l’istruzione digitale, nonché all’integra- 

zione nel programma politico per l’Europa digitale 

delle buone prassi rilevate nel corso del dialogo strut- 

turato. 

Poiché concepito quale processo snello, pragmatico e 

orientato ai risultati, la durata del dialogo strutturato 

è fissata in un anno, senza duplicazione di strutture e 

processi già esistenti (non è un “semestre europeo 

settoriale”13). 

Nella Figura 3 è rappresentato il processo del dialogo 

strutturato sull’istruzione digitale e le competenze di- 

gitali dal lancio nell’autunno del 2021 alla conclusione 

attesa per l’autunno del 2022. 

Infine, pur tenendo conto del contributo dei PNRR 

nazionali allo sviluppo delle competenze digitali e al- 

l’istruzione digitale, il dialogo strutturato dovrebbe 

entrare nei dettagli delle misure previste dalle azioni 

nazionali compreso l’uso di altri strumenti dell’Unione 

a supporto del raggiungimento (presto e bene) dei tar- 

get nazionali condivisi con la Commissione. 

 
3. I PILASTRI DEL DIALOGO STRUTTURATO 

3.1. Primo pilastro: gli investimenti orientati 

all’impatto 

La proposta della Commissione è di orientare mag- 

giormente all’impatto sulle persone le risorse dedicate 

alla formazione. Infatti, la spesa pubblica per l’istru- 

zione e formazione formali, nel 2019 pari a 654 mi- 

liardi di euro, è principalmente indirizzata a coprire i 

costi del personale, mentre la spesa della formazione 

degli adulti per upskilling e reskilling è finanziata al 

90% dai datori di lavoro. Con riferimento alla forma- 

zione sulle tecnologie digitali, solo il 4% della spesa 

globale per l’istruzione è dedicata a questa priorità14. 

Solo il 2% del Fondo sociale europeo della program- 

mazione 2014-2020 è appostato sulla formazione spe- 

cifica sulle tecnologie dell’informazione e 

comunicazione (ICT). Nell’ambito del programma 

Erasmus+, dal 2018 al 2020, circa 19.600 studenti e 

neolaureati provenienti da diversi settori di studio 

hanno svolto un tirocinio all’estero per acquisire com- 

petenze digitali utili per l’inserimento lavorativo. Sap- 

piamo che lo strumento di ripresa e resilienza (RRF) 

chiede ai Paesi di prevedere un obiettivo del 20% della 

spesa dei Piani nazionali per gli obiettivi digitali (cfr. 

visualizzazioni precedenti), mentre dal lato della pro- 

grammazione 2021-2027 i nuovi programmi nazionali 

e regionali del FSE+ sono ancora in fase di negozia- 

zione tra Stati membri e Commissione. 

Un ecosistema di istruzione e formazione digitale ad 

alte prestazioni esige che gli insegnanti e gli studenti 

siano connessi, abbiano accesso a dispositivi e servizi 

digitali e beneficino di un sostegno istituzionale e di 

linee guida per l’uso delle tecnologie digitali nei per- 

corsi di istruzione. Tuttavia, in tutti i sistemi di istru- 

zione e formazione europei sono presenti notevoli 

carenze di capacità digitali, con grandi differenze tra 

Paesi (e all’interno degli stessi) anche solo in relazione 

alla connettività scolastica. Si è osservata la relazione 

tra un aumento dei livelli di istruzione (ISCED 1, 2, 

3) e la frequenza di scuole ben attrezzate e connesse 

digitalmente (rispettivamente 35%, 52% e 72%)15. Se 

si considerano le percentuali di studenti che frequen- 

tano scuole con una velocità di internet superiore a 

100 mbps (rispettivamente 11%, 17% e 18%), l’as- 

senza di connettività ad alta velocità nelle scuole è evi- 

dente16. Altre criticità sono rappresentate dalla 

mancanza di interoperabilità tra piattaforme e servizi 

comuni, che provocano un sottoutilizzo del potenziale 

dell’istruzione digitale17, dall’accesso a dispositivi di- 

gitali in età più avanzata da parte degli studenti appar- 

tenenti a nuclei familiari a basso reddito o immigrati18 

e con una minor frequenza rispetto ai loro coetanei 

non svantaggiati. Infine, lo sviluppo delle competenze 

digitali nell’istruzione e nella formazione raramente è 

affrontato in modo pianificato e sistematico. In pas- 

sato, gli investimenti nella digitalizzazione dell’istru- 

zione e della formazione si sono concentrati 

principalmente sui primi passi, come l’acquisto di in- 

frastrutture e attrezzature digitali, mentre spesso man- 

cavano misure di supporto (ad esempio, l’integrazione 

della tecnologia nella pedagogia) e riforme volte al- 

l’adeguamento dei curricula o all’incentivazione all’ag- 

giornamento degli insegnanti. Molti Stati membri 

hanno deciso di investire nella trasformazione digitale 

dei loro sistemi di istruzione e formazione nei pros- 

simi anni, in particolare, nel contesto dei rispettivi 

Piani di ripresa e resilienza o di altri fondi pertinenti. 

Una delle buone prassi suggerite dalla Commissione è 

il progetto transnazionale “Partenariati high-tech 

per le competenze digitali”19 che supporta la colla- 

borazione tra istituti di istruzione superiore, enti di ri- 

cerca  (ad  esempio  centri  di  eccellenza  per 
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l’Intelligenza Artificiale, centri di calcolo ad alte pre- 

stazioni o Digital Innovation Hubs) e imprese, uniti 

in consorzi internazionali. 

Nell’ambito del dialogo strutturato, pertanto, si mira a 

correggere questo andamento e a far si che i grandi 

investimenti dei prossimi anni siano indirizzati a ri- 

forme globali, che mettano insieme la definizione 

delle priorità e la pianificazione graduale delle misure 

di sostegno per gli investimenti in infrastrutture (ad 

esempio, lo sviluppo professionale continuo per gli 

amministratori e il personale scolastico), il sostegno 

agli istituti per sviluppare le loro strategie di digitaliz- 

zazione, la giusta rilevanza della digitalizzazione nei 

quadri di valutazione esterna, l’aggiornamento dei cur- 

ricula e l’aggiornamento degli insegnanti, lo sviluppo 

di contenuti didattici digitali adeguati, ecc. 

La maggior parte delle misure previste dal PNRR ita- 

liano concerne l’istruzione e le competenze digitali 

trasversali, come le competenze digitali diffuse e l’edu- 

cazione dei gruppi più vulnerabili, ma anche la riqua- 

lificazione e l’aggiornamento della forza lavoro, 

compresi i dipendenti del settore pubblico che po- 

tranno contare sul Syllabus la piattaforma per la for- 

mazione e aggiornamento digitali (auto-valutazione e 

formazione delle competenze digitali). Inoltre, più di 

17 miliardi di euro sono stanziati per diverse linee di 

intervento gestite dal Ministero dell’Istruzione: i. in- 

tegrazione della didattica in presenza e digitale, ii. for- 

mazione del personale scolastico sulla transizione 

digitale, iii. trasformazione di 100.000 classi tradizio- 

nali in ambienti di apprendimento innovativi, iv. crea- 

zione di laboratori per le “professioni del futuro”, v. 

competenze giornalistiche e linguaggi dell’informa- 

zione, vi. sviluppo della formazione professionale ter- 

ziaria, riduzione dei divari territoriali. 

Nel corso degli incontri (virtuali) del dialogo struttu- 

rato la Commissione raccoglie informazioni sugli in- 

vestimenti del Paese nell’infrastruttura digitale dei 

sistemi di istruzione e formazione e sull’esistenza di 

una strategia volta a produrre cambiamenti duraturi 

(piani strategici o piani di azione per gli istituti di istru- 

zione e formazione sull’uso delle tecnologie digitali a 

fini pedagogici ed eventuali loro risultati; utilizzo di 

strumenti diagnostici per l’autovalutazione delle com- 

petenze digitali; programmi di formazione per ammi- 

nistratori scolastici, dirigenti scolastici o dirigenti 

universitari; misure specifiche per ridurre il digital di- 

vide tra gli studenti; sostegno alla connettività ad alta 

velocità per gli istituti di istruzione e formazione). Ma, 

anche, sull’adozione di misure per migliorare l’impatto 

degli interventi (monitoraggio degli investimenti in di- 

gitalizzazione delle scuole e loro impatto; raccolta si- 

stematica di dati sugli istituti che utilizzano la 

tecnologia digitale nell’istruzione e formazione e sul- 

l’uso delle attrezzature). 

 
3.2. Secondo pilastro: il ruolo delle competenze 

digitali nei sistemi di istruzione e formazione 

L’integrazione delle competenze digitali nei sistemi di 

istruzione e formazione formale può contribuire a mi- 

gliorare l’offerta e il livello di competenze digitali del- 

l’intera popolazione. Gli Stati membri che sviluppano 

le competenze digitali come un tema orizzontale e che 

promuovono/valutano le competenze digitali degli in- 

segnanti in una prospettiva di apprendimento perma- 

nente, sembrano ottenere risultati migliori. 

L’aggiornamento continuo e la riqualificazione digitale 

sono essenziali anche per affrontare la rapida trasfor- 

mazione digitale in corso nelle nostre economia e so- 

cietà. La Commissione ha più volte richiamato 

l’importanza delle competenze digitali nell’istruzione 

e formazione professionale (IFP)20 e nell’apprendi- 

mento degli adulti21. Tuttavia, pur essendo inserito nei 

curricola formativi, l’insegnamento delle competenze 

digitali non sempre viene erogato, nonostante queste 

competenze possano essere integrate in altre materie. 

Prima della pandemia da Covid-19 solo il 39% degli 

insegnanti dell’UE si sentiva ben preparato all’utilizzo 

delle tecnologie digitali per l’insegnamento, con diffe- 

renze significative tra i Paesi dell’Unione22. Oggi, le 

opportunità di apprendimento professionale degli in- 

segnanti si stanno evolvendo da padronanza degli 

strumenti digitali a ricerca di modi per adattare la tec- 

nologia a materie, obiettivi e attività specifiche23. 
Per quanto riguarda lo sviluppo delle competenze 

degli adulti esistono ampie differenze tra i Paesi mem- 

bri messe ancor più in luce nella pandemia. In media, 

nel 2019 nell’UE a 27 il 56% della popolazione di età 

compresa tra i 16 e i 74 anni possedeva almeno alcune 

competenze digitali di base (+ 2 p.p. rispetto al 2015); 

e quattro persone su dieci erano del tutto prive di pur 

minime competenze digitali. Quanto alle differenze tra 

i cittadini dei vari Paesi, in Danimarca, Germania, 

Svezia, Finlandia e Paesi Bassi la quota era compresa 

tra il 70 e l’80% della popolazione, ma in altri sette 

paesi era inferiore al 50% (tra i quali l’Italia). 
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L’urgenza di aggiornare e riqualificare le competenze 

dei lavoratori in ambito digitale è data dal rapido cam- 

biamento impresso dalla tecnologia al mercato del la- 

voro, cambiamento che comporterà una ulteriore 

riduzione dei lavori meno qualificati. Alla luce di 

quanto illustrato, nel corso del dialogo strutturato gli 

Stati membri dovranno riflettere e fornire informa- 

zioni su come sono integrate le competenze digitali 

nei sistemi di istruzione e formazione, per esempio, 

con l’inserimento dell’informatica tra le discipline fon- 

damentali dell’istruzione obbligatoria o sulle possibili 

sfide individuate nell’adattare i curricola dell’istruzione e 

della formazione professionale ai requisiti della tran- 

sizione digitale. Oppure sulla formazione degli inse- 

gnanti sulle competenze digitali (se resa obbligatoria 

o meno) e sull’uso delle tecnologie digitali nel pro- 

cesso pedagogico. Non ultimo, dovranno illustrare se 

e come siano stati coinvolti il settore privato, le parti 

sociali e i servizi per l’impiego nella diffusione delle 

competenze digitali a tutta la popolazione. 

 
3.3. Terzo pilastro: la governance delle politiche 

di istruzione, formazione e competenze digitali 

Il successo delle politiche in materia di istruzione, for- 

mazione e competenze digitali si basa su un approccio 

integrato tra le varie autorità pubbliche competenti 

(istruzione, occupazione, bilancio, industria, trasfor- 

mazione digitale) e i diversi livelli di governo. L’istru- 

zione e le competenze digitali richiedono inoltre 

processi e strategie regolarmente monitorati e aggior- 

nati. 

Ad oggi, la maggior parte degli Stati membri ha svi- 

luppato una propria strategia digitale nazionale al fine di 

supportare le istituzioni formative e educative nel- 

l’uso delle tecnologie digitali per migliorare l’appren- 

dimento e sviluppare le competenze digitali. Tuttavia, 

in pochissimi Paesi si attua un monitoraggio o una va- 

lutazione sistematica finalizzata alla loro revisione e 

aggiornamento sulla base dei nuovi sviluppi della tec- 

nologia e delle relative esigenze di apprendimento24. 

Inoltre, tali strategie spesso mancano di piani di attua- 

zione e, soprattutto, di budget. 

La Commissione raccomanda di garantire una gover- 

nance di tali iniziative, l’adozione di un approccio glo- 

bale e un adeguato supporto alle amministrazioni per 

progettare e attuare politiche per un’istruzione e una 

formazione digitale di successo. Nel corso del dialogo 

strutturato la Commissione rileverà se e come sia at- 

tuato nel Paese un approccio globale e integrato (in- 

tegrazione dell’istruzione digitale nell’agenda della tra- 

sformazione digitale nazionale; livello di 

coordinamento delle politiche di digitalizzazione del- 

l’istruzione e formazione; ruolo di regioni, comuni, 

scuole e altre organizzazioni), come pure se processi e 

strategie sono regolarmente monitorati e aggiornati. 

 
3.4. Quarto pilastro: il ruolo dell’industria, delle 

parti sociali e degli altri stakeholder 

Nel corso del dialogo strutturato bilaterale si va a va- 

lutare il livello di collaborazione di industria, parti so- 

ciali e stakeholder nella sistematizzazione 

dell’approccio globale di governo al sostegno del- 

l’istruzione e delle competenze digitali. La Commis- 

sione parte dalla considerazione che il coinvolgimento 

di imprese, parti sociali, società civile, fornitori di 

istruzione e formazione, rappresentanti dei discenti, 

servizi pubblici per l’impiego e altri soggetti interessati 

nelle strategie e politiche nazionali in materia è asso- 

lutamente necessario a fine di facilitare la mobilità in- 

tersettoriale e geografica. Gli orientamenti dell’Unione 

europea in materia di occupazione invitano gli Stati 

membri a investire nella riqualificazione e nell’aggior- 

namento professionale, in particolare, nelle compe- 

tenze digitali anche sostenendo la nascita e 

consolidamento di partenariati pubblico-privati su 

larga scala nell’ambito del Patto per le competenze25. 

Gli ecosistemi industriali, le filiere e i settori produttivi 

possono essere coinvolti nello sviluppo dei pro- 

grammi di studio per garantire che le competenze di- 

gitali trasmesse corrispondano alle loro reali esigenze e 

per concordare le azioni da realizzare per l’aggior- 

namento e la riqualificazione digitale dei lavoratori. 

Anche i servizi pubblici per l’impiego26 svolgono un 

ruolo cruciale nel rilevare precocemente la carenza di 

competenze e i trend nella domanda e offerta di la- 

voro, come pure nell’elaborare strategie nazionali per 

le competenze e non ultimo nell’orientamento e nel 

sostegno all’offerta di competenze. 

Affinché tutti questi attori possano concretamente 

contribuire al conseguimento dei target attesi al 2030 

per l’istruzione e formazione di competenze digitali, è 

necessario promuovere il dialogo sociale e coinvol- 

gere le parti sociali nella progettazione, attuazione e 

valutazione delle politiche per l’occupazione, nel- 

l’identificazione delle competenze richieste dal mer- 

cato e dei fabbisogni formativi. Anche il supporto alle 
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start-up innovative e alle piccole e medie imprese con- 

solidate dovrebbe essere garantito, in assenza di ri- 

sorse da investire in formazione digitale e 

nell’anticipazione dei fabbisogni formativi (elemento 

cruciale per migliorare la qualità e la pertinenza della 

formazione). La Commissione nel dialogo con gli 

Stati membri andrà a indagare se e come sono coin- 

volte le parti sociali nello sviluppo delle politiche, ad 

esempio, nell’individuazione dei fabbisogni futuri di 

competenze e nella pianificazione ed erogazione di 

formazione per le competenze digitali; oppure nella 

progettazione e attuazione del sostegno agli investi- 

menti per l’istruzione e le competenze digitali. Sono 

incoraggiate, infine, le collaborazioni pubblico-private 

per la definizione e l’aggiornamento dei curricula e 

delle qualifiche dell’istruzione e formazione di com- 

petenze digitali; nonché il coinvolgimento di questi 

soggetti nel Patto per le competenze e nelle Coalizioni 

nazionali ed europee per l’istruzione e le competenze 

digitali27. 

 
3.5. Quinto pilastro: i contenuti dei quadri di 

competenze digitali28, le competenze digitali 

nella forza lavoro 

Il dialogo strutturato rappresenta, infine, un’opportu- 

nità per discutere anche della necessità di formazione, 

aggiornamento e riqualificazione 

della forza lavoro, affinché tutti 

gli individui in Europa siano do- 

tati di idonee competenze per 

rimanere competitivi in un mer- 

cato del lavoro in continua tra- 

sformazione e sempre più 

digitalizzato. Le strategie dei 

singoli Stati membri dovreb- 

bero tendere a un aumento si- 

gnificativo del numero di utenti 

di tecnologie digitali avanzate29 e 

di specialisti delle TIC30, al fine di diffondere le solu- 

zioni digitali in tutta l’economia e contribuire a rag- 

giungere gli obiettivi del Decennio digitale. Tra i lavori 

in rapida crescita dal 2010 gli specialisti di ICT sono i 

più rappresentati, anche con lavori che prima non esi- 

stevano (sviluppatori di app mobili, architetti del 

cloud). Attualmente in Europa ci sono centinaia di mi- 

gliaia di posti di lavoro vacanti per esperti di tecnolo- 

gie digitali e più della metà (55%) delle imprese 

dell’Unione europea che hanno assunto o cercato di 

assumere specialisti ICT ha segnalato difficoltà a co- 

prire i posti vacanti nel 2019. 

Secondo l’indagine sulle imprese europee di Euro- 

found, nel 2019 i dirigenti di un’ampia fetta di aziende 

in tutta l’UE hanno indicato che almeno il 60% dei 

loro dipendenti neoassunti non aveva le competenze 

richieste per il proprio lavoro, in particolare le com- 

petenze digitali (Grafico 1). 

Le carenze di competenze misurate in questo modo 

sono maggiori nel settore delle costruzioni (39%) e 

minori nel settore manifatturiero (28%) e nei servizi 

(22%). In tutta l’UE la percentuale di datori di lavoro 

che nel 2019 hanno dichiarato di avere difficoltà a tro- 

vare lavoratori con le competenze richieste variava da 

circa il 10% in Danimarca al 46% in Romania. In Italia 

tale percentuale è di poco inferiore al 30%. Inoltre, le 

aziende più piccole sembrano avere maggiori diffi- 

coltà a trovare lavoratori con le giuste competenze ri- 

spetto a quelle più grandi. Negli Stati membri con una 

quota maggiore di forza lavoro con competenze digi- 

tali superiori a quelle di base, una percentuale inferiore 

di datori di lavoro ha segnalato difficoltà a trovare la- 

voratori con le giuste competenze. 

Per i lavoratori del settore, la digitalizzazione, l’auto- 

mazione e i progressi dell’IA richiederanno un cam- 

biamento senza precedenti di competenze e un 

consistente investimento in atti- 

vità di formazione, aggiorna- 

mento e riqualificazione della 

forza lavoro da parte delle stesse 

imprese (nel 2019 il 20% delle 

imprese dell’UE ha fornito for- 

mazione in materia di ITC al 

proprio personale). Si prevede 

che molte professioni ICT cre- 

sceranno a un tasso da quattro 

a cinque volte superiore alla 

media nel corso di questo decen- 

nio. La digitalizzazione delle competenze, inoltre, è 

trasversale al mercato del lavoro e delle professioni. 

Le ricerche sugli annunci di lavoro hanno constatato 

questo cambiamento anche nelle competenze richieste 

in molti lavori e professioni (ad esempio, per medici, 

avvocati e analisti aziendali). L’elenco delle compe- 

tenze richieste dai datori di lavoro è cambiato fino al 

40% rispetto alle competenze richieste per gli stessi 

profili dieci anni fa e si registra un aumento significa- 

tivo della domanda di professionisti che combinino 
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conoscenze settoriali specifiche con competenze di- 

gitali che consentano loro l’utilizzo di strumenti e so- 

luzioni digitali per casi aziendali specifici. Si pensi, ad 

esempio, ai dipendenti del settore manifatturiero in 

grado di utilizzare strumenti di automated reality 

and virtual reality (AR/VR) per riparare i motori 

da remoto. Questi profili possono essere definiti 

“utenti di tecnologie digitali avanzate” e sono fonda- 

mentali per consentire la digitalizzazione dei settori 

tradizionali, dall’agricoltura alla finanza, dalla produ- 

zione alla medicina. Tali competenze digitali possono 

essere considerate “superiori” a quelle di base31, ed 

implicano la capacità di svolgere un’ampia gamma di 

attività con il supporto di strumenti digitali. 

Eppure, attualmente l’UE fatica a tenere il passo con le 

nuove esigenze del mercato del lavoro. Nel 2020 

nelle Raccomandazioni specifiche per Paese (CSR) di 

23 Stati membri è stata sottolineata la necessità di au- 

mentare le competenze digitali, a diversi livelli e per 

diversi gruppi target. In particolare, devono aumen- 

tare rapidamente gli specialisti ICT per la cybersicu- 

rezza e l’analisi dei dati al fine di favorire lo sviluppo, 

l’adozione e l’uso di tecnologie digitali chiave emer- 

genti32 da parte delle imprese. Nel 2020, in Europa 8,4 

milioni di persone lavoravano come specialisti ICT, 

con un forte squilibrio di genere (solo uno specialista 

ICT su cinque e un laureato STEM su tre sono donne) 

e con un impatto significativo sul modo in cui le so- 

luzioni digitali vengono ideate e implementate (es bias 

di genere). Quanto al livello di competenze digitali 

meno di un terzo delle persone possiede competenze 

digitali “superiori a quelle di base” e solo il 20% delle 

imprese dell’UE ha fornito formazione digitale al pro- 

prio personale (i Paesi leader nel settore sono Finlan- 

dia, 38%, e Belgio, 33%)33. 

Nel dialogo strutturato la Commissione evidenzia 

come sia rilevante sfruttare appieno il potenziale della 

forza lavoro dell’Unione e il monitoraggio dello svi- 

luppo delle competenze richieste dal mercato del la- 

voro, tenendo conto delle seguenti sfide: mancanza di 

ragazze e donne nel settore ICT; difficoltà di accesso 

all’istruzione superiore, in particolare ai curricula di- 

gitali (assenza di borse di studio o di altri sostegni fi- 

nanziari); mancanza di investimenti nell’attrattiva dei 

corsi digitali specializzati, ad esempio, combinando la 

formazione con esperienze sul posto di lavoro; man- 

canza di integrazione delle tecnologie digitali avanzate 

(intelligenza artificiale, dati, cybersicurezza) nei curri- 

cula dei corsi di istruzione superiore al di fuori dei 

programmi ICT; mancanza di sistemi di apprendi- 

mento per adulti completi, di qualità e inclusivi per af- 

frontare le barriere alla partecipazione; mancanza di 

corsi più brevi con modalità di studio flessibili (part- 

time, a distanza) nelle tecnologie digitali chiave, con il 

riconoscimento di micro-credenziali; mancanza di in- 

vestimenti in corsi in tecnologie digitali avanzate come 

l’intelligenza artificiale e la sicurezza informatica; non- 

ché mancanza di investimenti in centri di competenza 

integrati, tra industrie e università, in grado di creare 

ecosistemi di eccellenza per attrarre e trattenere i ta- 

lenti (es. Corporate Academy); mancanza di pro- 

grammi di politica attiva del mercato del lavoro che 

includano un piano di monitoraggio e valutazione 

continua; difficoltà del Paese ad attrarre e trattenere 

le competenze internazionali. Tra i punti che la Com- 

missione affronterà con gli Stati membri nel dialogo 

strutturato bilaterale, come si intende incrementare il 

numero di utenti di tecnologie digitali avanzate e di 

specialisti delle ICT sia a livello di percorsi di forma- 

zione/educazione digitali (anche per gli specialisti) sia 

nel riconoscimento delle competenze possedute/ac- 

quisite. Infine, come gli Stati membri rispettivamente 

intendano aumentare il numero di esperti nelle com- 

petenze e tecnologie digitali entro il 2030, in partico- 

lare le donne, e quali si ritiene siano i fattori abilitanti. 

 
CONCLUSIONI 

L’Italia partecipa al dialogo strutturato e agli incontri 

bilaterali (virtuali) con la Commissione e che sono an- 

cora in corso. È importante sottolineare che questo 

esercizio non presenta caratteri di audit o valutazione 

da parte degli esperti interessati, bensì rappresenta 

un’occasione per la verifica, la messa a punto e l’even- 

tuale re-indirizzo delle iniziative e programmi in corso 

e futuri. Alcune buone prassi possono essere identifi- 

cate nell’azione sulle competenze digitali promosse 

nel PNRR e nello sviluppo di una struttura di governo 

dedicata alla trasformazione digitale del Paese presso 

la Presidenza del Consiglio (Dipartimento per la tra- 

sformazione digitale). Tra le azioni promosse dal di- 

partimento, anche la Repubblica Digitale, l’iniziativa 

strategica nazionale che favorisce la trasformazione 

digitale del Paese nel quadro della strategia “Italia 

2025” attraverso il contrasto e il superamento del- 

l’analfabetismo digitale che contraddistingue la popo- 

lazione italiana per una reale inclusione e per 
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Grafico 1: La percentuale di manager che indicano che il 60% o più dei loro dipendenti appena assunti non ha le competenze necessarie 

per il lavoro (2019) - Fonte: Eurofound (2019) 

 

 

l’educazione sulle tecnologie del futuro (ivi comprese 

le competenze finanziarie digitali di base e avanzate). 

Sono state definite delle azioni di sistema incluse nel 

Piano operativo della Strategia per le competenze di- 

gitali in Italia34 pubblicato a dicembre 2020. I princi- 

pali obiettivi da raggiungere entro il 2025 sono i 

seguenti: portare al 70% la quota di popolazione con 

competenze digitali almeno di base, con un incre- 

mento di oltre 13 milioni di cittadini rispetto al 2019, 

azzerando al contempo il divario di genere. Duplicare 

la popolazione in possesso di competenze digitali 

avanzate, triplicare il numero dei laureati in ICT e qua- 

druplicare le laureate. Duplicare la quota di imprese 

che utilizza i big data e incrementare del 50% la quota 

di PMI che utilizzano specialisti ICT nelle loro attività 

e per lo sviluppo. Aumentare fino al 64% (quintupli- 

candola) la popolazione che utilizza servizi digitali 

pubblici. Favorire l’utilizzo di Internet da parte delle 

fasce meno giovani della popolazione (attualmente è 

inferiore al 2% nella fascia 65-74 anni), portandolo a 

livelli degli Stati membri più avanzati. 

Come sollecitato dal dialogo strutturato con la Com- 

missione europea per ottenere questi risultati è diri- 

mente la creazione di una governance tra tutti gli attori 

interessati nei cinque pilastri sopra descritti e il moni- 

toraggio costante delle iniziative. Il Comitato tecnico 

guida costituito presso il Dipartimento per la trasfor- 

mazione digitale e la coalizione nazionale per le com- 

petenze digitali dovrebbero favorire questo obiettivo, 

poiché composti da tutti i soggetti pubblici e privati 

che aderiscono al manifesto per la Repubblica Digi- 

tale. Ci permettiamo di suggerire un’attenzione parti- 

colare alla formazione di competenze digitali (in 

particolare finanziarie) per tutte le persone che avvie- 

ranno un’impresa o un lavoro autonomo nel quadro 

degli investimenti del PNRR nonché nell’ambito degli 

strumenti incentivati per l’avvio e il consolidamento di 

impresa della programmazione del quadro finan- 

ziario pluriennale 2021-2027 (donne, giovani, mi- 

granti, disoccupati, professionisti). 
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1. PANDEMIA, SCENARI DI GUERRA E 

POVERTÀ 

In Italia, gli effetti di ricaduta della gestione della pan- 

demia sul tessuto economico e sociale del Paese sono 

stati devastanti per tutte le filiere dei settori produttivi e 

dei servizi, generando ulteriore non - occupazione, con 

il conseguente incremento della povertà assoluta e 

relativo aumento delle disuguaglianze. 

Nell’anno 2020, in base a stime dell’ISTAT, il 7,7% 

delle famiglie italiane vivevano in povertà assoluta ri- 

spetto al 6,4% del 2019 (aumento del 1,3%), annove- 

rando 5.600.000 singoli cittadini, con un significativo 

incremento rispetto all’anno precedente: dal 7,7% al 

9,4% (aumento del 2%). 

Per quanto riguarda la povertà relativa, l’Istituto sti- 

mava in 2.600.000 le famiglie che nello stesso periodo 

vivevano questa condizione, per un totale di 8.000.000 

circa di singoli cittadini. 

Sommando i numeri dei cittadini in condizioni di po- 

vertà assoluta con quelli in povertà relativa si arriva a 

un totale di 13.600.000 uomini e donne che, nel pe- 

riodo più acuto della pandemia, si trovavano in grandi 

difficoltà economiche e di disagio umano, sociale e psi- 

cologico. 

Le difficoltà economiche della crisi hanno ulterior- 

mente peggiorato la condizione di vita dei milioni di 

cittadini che già vivevano in povertà prima dell’insor- 

gere della pandemia. 

Inoltre, ai poveri tradizionalmente intesi (soggetti a 

bassissimo reddito, anziani che vivono con la pensione 

sociale, spesso non autosufficienti per problemi di sa- 

lute, malati, disabili, ex - tossicodipendenti, ex - carce- 

rati e famiglie utenti “storiche” dei Servizi sociali) a 

quelli da sofferenza occupazionale (disoccupati, lavo- 

ratori precari, cassaintegrati) e a quelli in condizioni di 

povertà estrema (i senza dimora), si sono affiancate 

nuove tipologie di persone povere, da quanto si rileva 

dall’esperienza dei Centri di Ascolto delle Associazioni 

di volontariato che nel corso della pandemia se ne 

sono presi cura, 

Si tratta di soggetti appartenenti al ceto medio - alto: 

professionisti, imprenditori, quadri dirigenziali azien- 

dali che, avendo perso la propria occupazione, si sono 

trovati da un giorno all’altro in una condizione di dif- 

ficoltà non solo economica, ma anche di disagio psi- 

cologico perché impreparati nel dover affrontare una 

condizione di vita quotidiana e sociale sconosciuta e 

mai neppure lontanamente ipotizzata nel periodo pre 

- pandemico. 

Attualmente, si può prevedere un ulteriore incremento 

di nuovi poveri come conseguenza del conflitto in 

Ucraina per gli effetti di ricaduta negativi che gli eventi 

bellici stanno causando sull’economia e, di conse- 

guenza, sulla gestione della vita quotidiana dei citta- 

dini. 

Infatti, occorre considerare, in primis, come effetto di 

ricaduta in grado di incrementare la povertà, l’aumento 

del costo dell’energia che sta già erodendo i redditi fa- 

migliari per l’aumento dei costi del carburante per spo- 

stamenti, delle utenze domestiche e dei beni di 

consumo - anche di quelli di prima necessità - dovuto 

all’effetto domino del costo dei trasporti per i produt- 

tori e i fornitori che incrementa i prezzi al consumo 

Inoltre, la crisi produttiva che si sta abbattendo sulle 

imprese per mancanza di forniture di materie prime 

provenienti dai Paesi coinvolti nel conflitto può gene- 

rare, in un lasso di tempo medio – breve, ulteriori si- 

tuazioni di non occupazione. 

La combinazione di questi due effetti di ricaduta do- 

vuti al conflitto in atto è destinata a creare nuovi po- 

veri, ampliando la consistenza numerica di singoli 

cittadini e dei nuclei famigliari. 

 
2. GLI INTERVENTI DI CONTRASTO E 

SUPERAMENTO DELLA POVERTÀ 

A fronte di questi scenari presenti e futuri appare sem- 

pre più evidente che il tema del contrasto e del supe- 

ramento della povertà è sempre più impellente, anche 

dal punto di vista etico. 

Infatti, ci si deve interrogare non solo su come soste- 

nere economicamente singoli cittadini e famiglie in 

condizioni di povertà per il loro sostentamento, ma 

anche su quanto sia sostenibile, per uno Stato mo- 

derno, da un punto di vista etico privare donne e uo- 

mini e soprattutto le giovani generazioni della 

possibilità di realizzare i propri progetti di vita, con- 

cretizzare le proprie aspettative, avere una qualità della 

vita che permetta un benessere psicofisico profonda- 

mente minato dalle privazioni continue, fino a sconfi- 

nare in situazioni di disagio psichico e giungere all’atto 

estremo del suicidio. 

È ormai evidente, da quanto risulta dalle valutazioni 

del REI e del Reddito di cittadinanza, come il sostegno 

economico che garantisce la sopravvivenza dei poveri 

vecchi e nuovi non è sufficiente a contrastare in modo 

efficace la povertà e a garantire il suo superamento. 



 

Infatti, in un percorso evolutivo di questi ammortiz- 

zatori sociali, che si vorrebbe virtuoso, manca sempre 

o è del tutto insufficiente l’elemento terminale che per- 

metterebbe a una percentuale significativa di poveri di 

poter uscire dalla propria condizione: il lavoro, che da- 

rebbe la possibilità ai destinatari - fruitori delle misure di 

sostegno di ritornare a essere occupati, percependo un 

reddito che permetta di vivere dignitosamente e di 

progettare un futuro per se, ma soprattutto per i figli. 

Infatti, riguardo alle nuove generazioni, non si deve ta- 

cere il fatto che i giovani non avranno un futuro se i 

padri non hanno un presente che consenta ai figli di 

studiare per acquisire competenze e conoscenze che li 

mettano in grado di accedere, con risorse e formazione 

professionale adeguate, in un mercato del lavoro sem- 

pre più selettivo per trovare occupazione. 

Ciò vale, soprattutto, riguardo alle opportunità di la- 

voro per i giovani, se si considera come la quarta rivo- 

luzione industriale delle imprese 4.0. si sta evolvendo, 

richiedendo agli addetti a tutti i livelli una formazione 

professionale di altissimo profilo per accedere ai posti 

di lavoro, peraltro sempre più ridotti, per le caratteri- 

stiche richieste nella gestione del nuovo macchinismo 

basato sull’utilizzo massiccio di computer intercon- 

nessi. 

 
3. LA NECESSARIA SINERGIA TRA WELFARE 

ED ECONOMIA REALE 

Per affrontare in modo efficace il tema del supera- 

mento della povertà occorre individuare soluzioni stra- 

tegiche e strutturali, di lungo periodo, che vedano in 

azione sinergica e sincronica delle politiche di Welfare 

e del mondo imprenditoriale che deve agire per la te- 

nuta, il rilancio e l’evoluzione dell’economia reale del 

Paese. 

Rispetto al Welfare, occorre superare la logica preva- 

lentemente assistenziale che tuttora sembra caratteriz- 

zare le politiche sociali realizzate a sostegno dei poveri. 

Gli interventi a favore dei poveri devono orientarsi in 

base al Welfare generativo, che veda il cittadino prota- 

gonista attivo di progetti che, se doverosamente lo so- 

stengono per la sussistenza nella fase critica, devono 

successivamente sostenerlo per inserirlo, tenendo 

conto delle sue capacità, competenze, esperienze lavo- 

rative e di vita, nel mondo del lavoro, dopo una for- 

mazione adeguata e che tenga conto delle effettive 
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necessità delle imprese, cosi da affrancarsi dalle con- 

dizione di assistito e tornare a essere in grado di vivere 

autonomamente e di concretizzare i propri progetti di 

vita per se e la propria famiglia. 

Questi interventi devono seguire anche i dettami del 

Welfare di comunità, così da coinvolgere tutti gli “at- 

tori” del territorio in cui il povero vive nel mettere a 

disposizione risorse economiche, materiali e immate- 

riali per realizzare azioni finalizzate all’inserimento la- 

vorativo del numero più consistente possibile di donne 

e uomini poveri. 

 
4. IL RUOLO DELLE PICCOLE E MEDIE 

IMPRESE E DEL MICROCREDITO 

È quindi fondamentale il ruolo del mondo imprendi- 

toriale nel realizzare interventi strutturali, strategici e 

di lungo periodo: occorre dare vita a una economia so- 

stenibile, a misura d’uomo, responsabile socialmente 

rispetto ai territori e all’ambiente, finalizzata non al 

conseguimento a ogni costo del massimo profitto, ma 

a produrre reddito da distribuire più equamente di 

quanto avviene oggi, capace di intervenire anche set- 

tori innovativi, per esempio in quello della Green Eco- 

nomy, e nel settore di tutti i servizi che garantiscano il 

miglior livello della qualità della vita dei cittadini. 

Negli interventi finalizzati alla evoluzione dell’econo- 

mia reale dei diversi settori, innovativi e tradizionali, 

un ruolo fondamentale ed efficace può essere giocato 

soprattutto dalla piccola e media impresa. 

Infatti, a differenza di quanto si crede rispetto al fatto 

che sia stata la grande industria a trainare l’economia 

del nostro Paese, sono invece state le piccole e medie 

imprese a garantire lo sviluppo e la tenuta del sistema 

industriale italiano grazie alla loro capacità creativa, alla 

flessibilità e alla versatile capacità di innovare le linee 

di processo e di prodotto, grazie alla esperienza degli 

imprenditori dei diversi settori dell’economia, così da 

garantire una tenuta sui mercati nazionali, europei e 

mondiali. 

Esempi significativi si ritrovano nella storia industriale 

italiana del periodo precedente alla crisi degli anni Ot- 

tanta del secolo scorso: dalle piccole e medie imprese 

del settore metalmeccanico, che costituivano nel tori- 

nese l’indotto FIAT, che fornivano componenti di al- 

tissima qualità e precisione per la “fabbrica di motori” 

italiana per antonomasia, a quelle del settore della fa- 

legnameria del Nordest dell’Italia che, grazie alla ver- 

satilità delle “combinate”, macchinari innovativi 

rispetto agli attrezzi tradizionalmente usati dai fale- 

gnami, producevano contemporaneamente le doghe 

per le botti dell’afferente settore vinicolo e gli impial- 

lacciati per i mobilifici che operavano nello stesso ter- 

ritorio. 

Oggi, a fronte della necessità di garantire la tenuta dei 

settori produttivi tradizionali e di creare nuove attività 

imprenditoriali in quelli innovativi, anche a livelli di ec- 

cellenza - si pensi al settore della strumentazione uti- 

lizzata nel settore biomedico e sanitario - le piccole e 

medie imprese possono giocare un ruolo rilevante gra- 

zie alle caratteristiche strutturali che ne garantiscono 

creatività, innovazione, flessibilità e capacità di posi- 

zionamento nei mercati. 

Il loro ruolo e funzione possono svilupparsi e concre- 

tizzarsi efficacemente a due livelli. 

Il primo, di garanzia della tenuta dei settori tradizionali, 

attuando tutte le innovazioni che possono orientarli su 

linee di sviluppo evolutive. 

Il secondo, nell’attivazione di start up, in particolare 

nel settore della Green economy in tutte le possibili fi- 

liere: manutenzione dei pannelli solari e smaltimento 

di quelli esausti, creazione di impianti che producano 

biomasse, agricoltura biologica, potenziando così l’at- 

tività del settore primario che da anni è tornata a essere 

protagonista in diversi territori italiani (ad esempio in 

Piemonte) impiegando imprenditori e addetti di gio- 

vane età, tutela delle acque e dei suoli che, oltre a pre- 

venire i disastri ambientali, permetterebbe di occupare 

addetti in lavori duraturi nel tempo perché legati al 

ciclo naturale, che non permette interruzioni negli in- 

terventi a tutela e conservazione dell’ambiente. 

Lo sviluppo delle piccole e medie imprese si può avere 

soprattutto a condizione che esistano linee di finanzia- 

mento che permettano di sviluppare idee per ottimiz- 

zare settori produttivi già esistenti e creare start up che 

operino in quelli innovativi. 

Il microcredito rappresenta una risorsa essenziale per 

garantire agli imprenditori che hanno idee evolutive e 

innovative la possibilità concreta di metterle in pratica: 

solo potendo accedere a linee di finanziamento agevo- 

lato, che superino le rigidità’ di fatto ostative del si- 

stema bancario, è possibile agevolare l’evoluzione delle 

piccole e medie imprese per consentire il rilancio del- 

l’economia reale del Paese, unica possibilità effettiva 

ed efficace per offrire opportunità di occupazione ai 

poveri, mettendoli in grado di superare la loro condi- 

zione di disagio economico, umano e sociale. 
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CYBERSICUREZZA E IMPRESE: NUOVI BISOGNI E INTERVENTI A TUTELA DEL TESSUTO 

IMPRENDITORIALE ITALIANO 

ll rischio legato al verificarsi di attacchi informatici che possano compromettere la sicurezza di informazioni o ope- 

razioni è una realtà con cui tutte le organizzazioni, sia pubbliche che private ed operanti nei più disparati settori 

produttivi, si confrontano ormai giornalmente. 

Il digitale, infatti, è da tempo entrato in contatto con il mondo degli oggetti fisici, favorito dalla crescente disponibilità 

di sensori e infrastrutture di rete che ne assicurano la connessione e lo scambio di informazioni. 

Questa evoluzione ha aumentato la domanda di tutti i servizi digitali e ha reso necessaria una rapida implementazione di 

protezioni dai rischi di cybersecurity, sia in termini di rafforzamento delle capacità e delle conoscenze, sia di do- 

tazioni infrastrutturali adeguate. Il forte impulso al trasferimento online delle attività di business, motivato da mag- 

giori opportunità di sviluppo, piuttosto che da fattori contingenti come il perdurare dell’emergenza sanitaria 

provocata dal Covid, ha causato, indirettamente, anche un aumento del numero e della magnitudo degli attacchi in- 

formatici. 

Il processo di digitalizzazione dunque, impone una attenta riflessione da parte degli imprenditori sui possibili rischi 

connessi all’adozione delle tecnologie digitali e su quali strumenti utilizzare per far fronte al crescente fenomeno 

2022 • N. 40 43 



44 MICROFINANZA  

delle minacce informatiche. 

Di fronte a questo scenario fortemente sfidante è com- 

pito delle istituzioni rafforzare e diffondere cono- 

scenze e competenze informatiche soprattutto tra i 

piccoli operatori economici, al fine di proteggere il pa- 

trimonio economico e industriale italiano, aumentan- 

done allo stesso tempo la competitività e la resilienza. 

Ampliando lo sguardo al panorama internazionale e, 

nello specifico, al conflitto Russo-Ucraino scoppiato 

nel febbraio del 2022, risulta ancora più evidente 

quanto la necessità di rafforzare la sicurezza informa- 

tica sia diventata argomento imprescindibile nelle 

Agende dei Governi e dei policy makers. 

 
L’IMPORTANZA DELLA CYBER SICUREZZA 

PER LE MICRO E PICCOLE IMPRESE: COVID 

19 E NUOVI BISOGNI 

Il contesto determinato dalla diffusione del virus 

Covid-19 ha reso l’introduzione di strumenti digitali e 

online indispensabili per la sopravvivenza delle im- 

prese di tutte le dimensioni e accelerato il processo glo- 

bale di transizione digitale. Ogni tipo di impresa, a 

prescindere dal settore di riferimento, ha dovuto adot- 

tare, seppur con le dovute differenze, misure di conti- 

nuità aziendale come l’adozione di servizi cloud, 

l’aggiornamento dei servizi Internet, il miglioramento 

dei siti web e la possibilità per il personale di lavorare 

da remoto. 

Pertanto, molte delle sfide già esistenti in materia di 

cybersecurity sono state esasperate dall’impatto della 

pandemia, con la conseguenza di rendere ancor più 

difficoltoso mitigare rischi e individuare minacce che 

aumentano costantemente il loro livello di criticità. 

Tale criticità risulta ancor più marcata per le attività im- 

prenditoriali di minori dimensioni che, per una serie di 

fattori, incontrano maggiori difficoltà ad adottare si- 

stemi e infrastrutture efficaci ad assicurare sufficienti 

livelli di sicurezza informatica: le principali sfide per le 

PMI risiedono nella scarsa consapevolezza delle mi- 

nacce poste alla loro attività da bassi livelli di prote- 

zione informatica, nei costi da sostenere - spesso 

ritenuti eccessivi o ingiustificati - per l’implementa- 

zione delle misure di sicurezza informatica, nella man- 

canza di un budget dedicato, nella difficile reperibilità 

di specialisti in sicurezza informatica e nella mancanza 

di linee guida adeguate rivolte al settore delle PMI. 

Secondo l’indagine “Cybersecurity for SME - Chal- 

lenges and SME” condotta dall’European Union 

Agency for Cybersecurity (ENISA)1, possono essere 

identificate sette diverse categorie di motivazioni per 

cui le MPMI non sono dotate di adeguati sistemi di cy- 

bersicurezza: (i) scarsa consapevolezza del personale 

in materia di cybersecurity; (ii) inadeguatezza dei di- 

spositivi per la protezione delle informazioni critiche 

e sensibili; (iii) mancanza di risorse finanziarie; (iv) 

mancanza di specialisti in cybersicurezza e esperti in 

Trusted Internet Connections (TIC); (v) mancanza 

di linee guida adeguate sulla cybersecurity specifiche 

per le PMI; (vi) shadow IT, ovvero lo spostamento 

del lavoro nell’ambiente ICT al di fuori del controllo 

della PMI; (vii) scarso supporto o attenzione da parte 

del management; (viii) scarsa offerta di percorsi di for- 

mazione specializzati in linea con esigenze e caratteri- 

stiche delle PMI, in grado di tener conto anche delle 

loro limitazioni economiche e il ridotto organico di 

personale 

La distorsione nella percezione del rischio che le pic- 

cole realtà imprenditoriali hanno rispetto gli attacchi 

cibernetici riguarda anche un altro aspetto: in alcuni 

casi i crimini informatici si rivolgono in maniera mirata 

a tale target in funzione della scarsa preparazione e 

protezione contro questo tipo di minacce. L’illusione 

che solo le grandi imprese siano bersaglio di attacchi 

da parte dei cyber-criminali lascia spesso le medie, pic- 

cole e micro imprese totalmente impreparate ad af- 

frontare la minaccia cyber. Ciò non solo espone le 

imprese stesse a minacce cyber in grado di minarne la 

sopravvivenza, ma incrementa il rischio all’interno di 

tutta la filiera produttiva in cui esse operano. 

Le MPMI, in gran parte dei casi, tendono a adottare 

solo misure di sicurezza informatica di base e solo in 

quanto parte della loro implementazione informatica 

complessiva. Tuttavia, a meno che i controlli di cyber- 

security non siano inclusi come parte di una soluzione 

IT, molte PMI non investono in sistemi di cyber secu- 

rity e non si rendano conto dei potenziali rischi che ne 

derivano per la loro attività o, viceversa, dei vantaggi 

che possono derivare da un aumento di investimenti 

per la sicurezza informatica: una azienda che impiega 

tempo e risorse in cybersicurezza, ne guadagna in ter- 

mini di maggiore affidabilità, integrità, disponibilità, ri- 

servatezza. 

 
IL CONTESTO ITALIANO 

Quanto affermato vale in modo particolare per l’Italia, 

in cui le Micro, Piccole e Medie Imprese (MPMI) co- 
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stituiscano la spina dorsale dell’economia: svolgono un 

ruolo chiave nell’aggiungere valore in tutti i settori 

dell’economia oltre ad essere fattori abilitanti per la tra- 

sformazione digitale ed un elemento centrale del tes- 

suto sociale italiano. 

In base alle ultime stime realizzate dall’ISTAT2, nel 

2019 erano attive quasi 4,4 milioni di imprese, con 17,4 

milioni di addetti. Oltre il 60% delle imprese aveva al 

più un solo addetto (in genere ditte individuali con il 

titolare lavoratore indipendente), e un ulteriore terzo 

della popolazione erano microimprese tra i 2 e i 9 ad- 

detti; questi due soli segmenti insieme occupavano 

circa 7,5 milioni di persone. Le piccole imprese, tra i 

10 e i 49 addetti erano quasi 200 mila e quelle medie e 

grandi 28mila, cioè meno dello 0,7%. 

Dei circa 4 milioni di micro imprese italiane, 953.445 

operano nei settori con alta esigenza di Cybersicurezza, 

distribuite principalmente nel Nord Italia (51% del to- 

tale). A livello settoriale, la gran parte dell’universo 

preso in esame ricopre attività o professioni, scientifi- 

che e tecniche (18% del totale); seguono i settori dei 

Servizi di informazione e comunicazione (2,40%) e 

delle Attività finanziarie e assicurative (2,33%).3 

Significativo è anche il dato relativo alle 10.559 mi- 

croimprese startup innovative (97% tot. nazionale), di 

cui 51 operano specificatamente nel campo della Cy- 

bersicurezza, con aree di specializzazione che spaziano 

dall’Artificial Intelligence, all’Internet of Things, al 

Fintech. 

Le MPMI, che sommate rappresentano il 99% di tutte 

le imprese italiane, esprimono un fabbisogno sempre 

maggiore di servizi e assistenza nel campo della cyber- 

sicurezza: sono sempre più suscettibili di attacchi in- 

formatici, spesso impreparate a difendersi e solo in rari 

casi, pienamente consapevoli dei rischi informatici in 

cui potrebbero incorrere (così come sono talvolta in- 

consapevoli di essere state oggetto di attacco, diven- 

tando così il punto di accesso involontario che gli 

hacker potrebbero utilizzare per poi agire indisturbati 

su tutta la catena del valore). Queste aziende sono state 

particolarmente e profondamente colpite dalla pande- 

mia da Covid, che, come osservato in precedenza, ha 

imposto anche nel nostro Paese - e probabilmente 

prima che altrove - una rapida adozione di strumenti e 

approcci digitali per garantire la continuità delle ope- 

razioni, esponendo di conseguenza queste aziende a 

una maggiore minaccia informatica. I campi maggior- 

mente esposti sono quelli finanziari, delle telecomuni- 

cazioni e degli operatori energetici; occorre tutelare le 

infrastrutture critiche, tra cui quelle sanitarie in primis, 

che, rappresentano un tassello chiave per la corretta 

gestione dell’attuale e di future crisi. 

L’esacerbarsi delle tensioni tra Russia e Ucraina, il con- 

seguente scoppio del conflitto ed il contesto di cre- 

scenti tensioni geopolitiche, hanno trasformato un 

quadro già critico in emergenza vera e proprio: come 

testimoniato anche dalla Nuova Strategia di cybersicu- 

rezza 2022 – 2026, gli obiettivi fissati dal Governo, sia 

di breve che di medio temine, prevedono un ulteriore 

innalzamento dei livelli di cybersicurezza dei sistemi 

informativi nazionali, sia di carattere pubblico che pri- 

vato. 

La necessità di tutelare e garantire adeguati livelli di si- 

curezza per il tessuto imprenditoriale nazionale, 

emerge chiaramente anche dalle misure messe in 

campo dal Governo e contenute nella nuova “Strategia 

Nazionale di cybersicurezza 2022-2026”: il documento, 

varato dall’esecutivo Draghi, mira ad affrontare una 

pluralità di sfide quali: il rafforzamento della resilienza 

nella transizione digitale del sistema Paese; il consegui- 

mento dell’autonomia strategica nella dimensione ci- 

bernetica; l’anticipazione dell’evoluzione della minaccia 

cyber; la gestione di crisi cibernetiche; il contrasto della 

disinformazione online. 

Trasversale agli obiettivi di “Protezione, Risposta e Svi- 

luppo”, nonché ai fattori abilitanti della formazione, 

della promozione della cultura della cybersicurezza e 

della cooperazione, la Strategia mette in risalto il valore 

delle Partnership Pubblico-Privato: sono coinvolti, in- 

fatti, tutti i componenti del Sistema-Paese, ovvero isti- 

tuzioni, operatori e società civili. 

Va dunque nella giusta direzione l’idea che solo co- 

struendo un sistema nazionale di sicurezza informatica 

diffuso e integrato, che vede il settore pubblico agire 

sinergicamente con quello privato, il mondo accade- 

mico e della ricerca, i media, le famiglie e gli individui, 

sarà possibile da un lato colmare il divario accumulato 

con gli altri player europei e mondiali, e, dall’altro, pre- 

venire e anticipare le future minacce. 

L’impegno dell’esecutivo si evince anche dall’ammon- 

tare delle risorse finanziarie stanziate: 1,2 miliardi di 

euro all’anno di risorse nazionali verranno investiti in 

cybersicurezza; parallelamente, il Governo intende uti- 

lizzare e promuovere altri strumenti di “leva finanzia- 

ria”, come sgravi fiscali o aree nazionali a tassazione 

agevolata, oltre che quelli già assegnati alle amministra- 
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zioni con competenza in materia cyber, tra cui 623 mi- 

lioni di euro già previsti dalla Missione 1 del Piano Na- 

zionale di Ripresa e Resilienza e assegnati all’Agenzia 

cyber in quanto soggetto attuatore del PNRR. 

Riconoscendo la necessità indiscussa di una cono- 

scenza approfondita del quadro della minaccia ciber- 

netica, la Strategia ritiene essenziale il costante scambio 

informativo pubblico-privato, anche mediante l’intro- 

duzione di canali di comunicazione protetti e di un si- 

stema integrato di gestione dei dati. 

Infine, l’esigenza di intervenire sul fronte della forma- 

zione e del rafforzamento di competenze: molti degli 

attacchi alle PMI sarebbero arginabili, perché sfruttano 

vulnerabilit□à molto semplici nei loro sistemi informa- 

tivi, la scarsa consapevolezza del personale interno sui 

rischi di alcuni comportamenti o banali omissioni. In 

Italia ci sono oltre 4 milioni di micro-imprese sulla cui 

affidabilità e competitività possono impattare pesan- 

temente le poche risorse disponibili per la sicurezza, la 

mancanza di competenze informatiche e il crescente 

aumento degli attacchi informatici, per le quali occorre 

disegnare un modello che consenta di ottenere una po- 

stura di sicurezza accettabile e sostenibile 

Le PMI italiane hanno un urgente bisogno di essere 

sostenute con risorse finanziarie e iniziative dedicate 

per riprendersi dalla pandemia, rafforzare la loro ma- 

turità digitale e migliorare le loro competenze in ma- 

teria di sicurezza informatica, come prerequisito 

fondamentale per competere e prosperare nell’econo- 

mia digitale europea e globale. 

 
LINEE GUIDA E POLICY: LA NECESSITÀ DI 

ULTERIORI INTERVENTI E IL CONTRIBUTO 

DELL’ENM 

La strategia italiana non può, tra l’altro prescindere ed 

adeguarsi alle direttive europee del settore, per suppor- 

tare l’attuazione di politiche settoriali specifiche, poli- 

tiche per le PMI e politiche di E-government. 

L’implementazione di campagne di sensibilizzazione 

specifiche sui temi della cybersecurity, che istruiscano 

i proprietari, i manager, i dipendenti e gli azionisti delle 

PMI, dovrebbero essere istituite dalle autorità compe- 

tenti e, ove possibile, in collaborazione con le organiz- 

zazioni rappresentative delle imprese. Tali pratiche 

aiuterebbero le organizzazioni a capire come possono 

proteggere le loro aziende e quali risorse, come linee 

guida, standard e strumenti, possono eventualmente 

utilizzare. Queste campagne dovrebbero essere orche- 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
strate all’interno dell’Unione Europea e delle nazioni, 

ma adattando il ritmo e il contenuto ai casi regionali 

specifici. Tuttavia, come evidenziato anche dal richia- 

mato Rapporto ENISA, le esperienze di altri Paesi eu- 

ropei ha dimostrato che, nonostante le campagne 

regolari, molte PMI non vi partecipano o non raggiun- 

gono efficacemente il pubblico di riferimento. Per que- 

sto motivo, le future campagne dovrebbero essere più 

sartoriali e mirate al settore delle PMI, personalizzate 

a seconda dell’argomento da promuovere in quel mo- 

mento. 

Poiché la maggior parte delle PMI non è a conoscenza 

né di standard specifici né di metodi e tecniche per 

l’implementazione di misure di sicurezza e privacy, ap- 

pare necessario sviluppare linee guida, piani, procedure 

ed esercizi di implementazione chiari e strutturati, facili 

da usare, per supportare le PMI a colmare questa la- 

cuna, attraverso la redazione di manuali di buone pra- 

tiche che includano esempi realistici e specifici, termini 

semplici e un linguaggio facilmente traducibile. Queste 

linee guida e modelli dovrebbero essere specifici e 

adatti alle caratteristiche delle PMI, nonché adattabili 

in base alla criticità delle informazioni trattate dalle 

PMI, al settore e alla loro dipendenza da sistemi inter- 

connessi. In questo contesto, fondamentali appaiono 

le collaborazioni pubblico-privato con organismi rap- 

presentativi delle PMI, con le organizzazioni del set- 

tore pubblico e, laddove non vi siano conflitti di 

interesse, con le aziende di cybersecurity per un una 

migliore definizione e contenuto di linee guida, eser- 

cizi, procedure, manuali e standard. 
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Uno standard, per essere definito tale, dovrebbe essere 

elaborato riunendo tutte le parti interessate, come pro- 

duttori, consumatori e autorità di regolamentazione di 

un particolare materiale, prodotto, processo o servizio. 

Ad oggi certamente esistono innumerevoli standard e 

modelli di riferimento di cybersicurezza alla cui defi- 

nizione, tuttavia, le PMI hanno contributo in modo 

minoritario ed il lavoro che ne risulta raramente pre- 

vede disposizioni specifiche per queste imprese; il ri- 

sultato è la presenza di molti standard per la 

cybersecurity, che non vengono adottati dalle PMI. Re- 

sponsabilità delle istituzioni e degli organi competenti, 

dovrebbe essere quindi quella di porre maggiore atten- 

zione e tenere in considerazione le istanze proprie di 

questo target. 

Inoltre, anche nella successiva adozione operativa di tali 

standard, occorre lavorare nel senso di una maggiore 

semplificazione e praticità d’uso. Esiste un’enorme va- 

rietà di strumenti, metodologie e tecniche che potreb- 

bero essere utilizzati per identificare i principali rischi 

di cybersecurity. Tuttavia, in molti casi mancano solu- 

zioni di gestione del rischio semplificate e pratiche ri- 

volte al settore delle PMI. È necessario, quindi, 

progettare e promuovere quadri di gestione del rischio 

che siano pratici, scalabili, intuibili, facili da capire e da 

tradurre in termini aziendali, facili da implementare 

senza conoscenze specialistiche. Occorrerebbe dunque 

incoraggiare l’uso di questi quadri di rischio e fornire 

istruzioni su come applicarli. 

Infine, come illustrato in precedenza, la cybersecurity 

rappresenta un costo per le organizzazioni e in parti- 

colare per le PMI che, a causa della mancanza di com- 

prensione o consapevolezza, raramente prevedono in- 

vestimenti adeguati per le soluzioni di cybersecurity. 

Tali investimenti, al contrario, potrebbero giocare un 

ruolo fondamentale nel garantire una protezione per 

l’intero Sistema-Paese: sarebbe auspicabile organismi 

competenti in materia prendano in considerazione la 

possibilità di assistere le PMI in questo settore at- 

tuando interventi volti a migliorare l’accesso a consu- 

lenze o linee guida competenti in materia di 

cybersecurity, a fornire finanziamenti o facilitando l’ac- 

cesso al credito per il rafforzamento della sicurezza in- 

formatica delle PMI, nonché a mettere a disposizione 

strumenti per ridurre il prezzo delle soluzioni di cy- 

bersecurity per PMI (come l’utilizzo di metodi e si- 

stemi di approvvigionamento più efficaci. 

Diffondere la cultura della cybersicurezza e migliorare 

la dotazione infrastrutturale delle imprese italiane per 

la prevenzione, il contrasto, i crimini cibernetici, è un 

investimento fondamentale; consapevole di queste ne- 

cessità, l’Ente Nazionale per il Microcredito (ENM), 

nella sua strategia di lungo periodo, intende promuo- 

vere, valorizzare e diffondere tra le imprese la prote- 

zione dai rischi di cyber security. 

Va proprio in questa direzione il progetto promosso 

da un partenariato coordinato dell’ENM stesso deno- 

minato “Polo MicroCyber, attualmente in fase di va- 

lutazione nell’ambito del programma “European 

Digital Innovation Hubs in Digital Europe Pro- 

gramme”. Il progetto mira a creare un insieme di ser- 

vizi e infrastrutture incentrati sulla cybersecurity, da 

offrire alle Micro, Piccole e Medie Imprese del Sud Ita- 

lia (MPMI), supportando al contempo gli enti pubblici 

– sia locali che centrali – nella comprensione della pro- 

pria necessità di cybersicurezza. 

Il Polo avrà una valenza strategica in termini di target 

da impattare: garantisce, infatti, una innovazione dif- 

fusa, andando a coinvolgere tre diverse tipologie di tar- 

get, rivolgersi a quegli operatori economici che 

altrimenti resterebbe ancora una volta non serviti dalle 

iniziative definite e poste in atto dagli operatori pub- 

blici e privati dell’innovazione. 

Per far fronte alle esigenze di tali soggetti, MicroCyber 

opererà attraverso la preliminare e poi continuativa va- 

lutazione della maturità digitale e informatica e delle 

relative esigenze (prima, durante, e dopo le attività di 

supporto offerte dall’Hub), attività di cyber-range per 

offrire strumenti e infrastrutture tecnologiche per con- 



 

sentire anche a imprese prive delle necessarie strumen- 

tazioni di esplorare e testare scenari e soluzioni di si- 

curezza informatica prima di procedere ad eventuali 

acquisti, il rafforzamento delle competenze tramite at- 

tività di formazione mirate – sia in termini di avvici- 

namento ai temi della cybersicurezza sia in termini di 

approfondimento di specifici scenari di interesse per 

le specifiche aziende, e infine tramite attività di net- 

working e open innovation per entrare a contatto con 

università, centri di ricerca, altri hub europei, e poten- 

ziali investitori, nonché tramite servizi di supporto per 

l’accesso a strumenti di microfinanza, opportunamente 

tarati per facilitare – in particolare da parte delle MPMI 

– l’accesso a risorse economiche essenziali per acqui- 

sire competenze e strumentazione per operare nel 

mondo economico con una corretta postura in termini 

di cyber-sicurezza. L’offerta alle pubbliche amministra- 

zioni (con un accento sulle amministrazioni locali ma 

attenzione anche allo sviluppo di competenze all’in- 

terno delle amministraizoni centrali) si concentra su 

una attività di analisi del fabbisogno percepito ed ef- 

fettivo, sul benchmarking delle iniziative per il miglio- 

ramento dello standing in termini di cybersicurezza, 
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sul supporto preliminare alla strutturazione di iniziative 

in questo ambito, e infine in attività di matchmaking 

con il settore pubblico, anche tramite il lancio di 

eventi/challenge di cybersicurezza lanciate dai singoli 

enti locali. 

L’obiettivo di MicroCyber, pertanto, è quello di dotare 

l’intero comparto delle MPMI delle necessarie compe- 

tenze, strumenti e metodologie per permettere di mi- 

gliorare il proprio posizionamento sul mercato, 

minimizzandone i rischi tecnologici; di favorire lo svi- 

luppo di una maggior consapevolezza dei piccoli e 

micro operatori economici sull’esigenza di introdurre 

innovazioni digitali affidabili e sicure e, quindi, di sup- 

portarli in tale percorso di innovazione; nonché, di su- 

perare il digital divide, in considerazione del forte gap 

esistente tra le PMI italiane in generale (e, in partico- 

lare, le micro e piccole imprese) e la media delle im- 

prese europee. 

L’obiettivo del Polo è, quindi, quello di realizzare un 

ecosistema nazionale che favorisca lo sviluppo di com- 

petenze innovative valorizzando il know how proprio 

della finanza etica, volta a sostenere la diffusione del- 

l’innovazione presso il target di riferimento, muovendo 
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in direzione dello sviluppo tecnologico, della crescita 

sostenibile e della diffusione di una nuova cultura im- 

prenditoriale, più vicina al mondo della ricerca e del- 

l’università e maggiormente disposta ad aprirsi ai flussi 

internazionali di capitale umano e finanziario. 

 
CONCLUSIONI 

Il verificarsi di eventi improvvisi ed imprevedibili, - la 

guerra Russo-Ucraina, la pandemia Covid-19 – hanno 

determinato scenari in cui si rende sempre più pres- 

sante l’esigenza di garantire, anche nello spazio ciber- 

netico, il rispetto dei diritti e dei doveri, che già vigono 

nella società civile, nel tessuto economico e nella co- 

munità internazionale. L’arena digitale non è uno spa- 

zio al di fuori delle leggi, ed è compito dei decisori 

politici lavorare affinché vi si affermino compiuta- 

mente i valori ed i principi democratici, oltre che le 

norme di rispetto dell’individuo, di eguaglianza e di li- 

bertà. È peraltro solo in un ambiente contrassegnato 

da fiducia e rispetto reciproco che sarà possibile co- 

gliere appieno le opportunità di crescita offerte dalle 

piattaforme digitali, assicurando lo sviluppo di uno 

spazio cibernetico aperto, affidabile e sicuro per il si- 

stema finanziario, per le aziende e per i consumatori. 

Gli attacchi, come osservato sopra, spesso colpiscono 

gli anelli più deboli della catena, ossia i soggetti più fra- 

gili, o i sistemi meno protetti, decretando il fallimento 

delle micro e piccole imprese, sottraendo il patrimonio 

tecnico e tecnologico del nostro tessuto industriale e 

depauperando la ricchezza della nazione. 

Per l’Italia, che fa dell’innovazione la pietra angolare 

della sua crescita e della sua competitività, Il danno sa- 

rebbe incalcolabile. La sofisticazione degli attacchi in- 

formatici e la connessione in rete delle nostre 

infrastrutture crescono ad un ritmo tale che la stessa 

stabilità e sicurezza del Paese possono essere grave- 

mente pregiudicate, ed è dunque indispensabile assi- 

curare una protezione efficacie e trasversale a tutti le 

componenti del sistema economico nazionale: ciò im- 

plica dunque la necessità di un concetto di difesa dif- 

fuso, innovativo e condiviso con il mondo del privato. 

L’interdipendenza delle reti, l’asimmetricità dei rischi 

e la pervasività dello spazio cibernetico in tutte le atti- 

vità produttive, rendono impossibile assicurare un ac- 

cettabile livello di sicurezza online in assenza di un ap- 

proccio olistico e di una forte unitarietà d’intenti. 

L’obiettivo non può che essere quello di potenziare a 

livello sistemico le capacità dei micro e piccoli attori di 

prevedere e prevenire un attacco, individuarlo nel mo- 

mento in cui accade, reagire ad esso e mitigarne gli ef- 

fetti, oltre che di ristabilire rapidamente la funzionalità 

originaria ed apprendere le lezioni del caso. 

È imperativo sviluppare, a livello nazionale, un approc- 

cio coordinato e multidimensionale, che garantisca la 

più ampia convergenza dell’azione delle diverse ammi- 

nistrazioni dello Stato attorno ad obiettivi condivisi e 

ampiamente partecipati con il mondo del privato, ac- 

cademico e della ricerca scientifica. In un clima eco- 

nomico e sociale contrassegnato da forte incertezza, 

occorre individuare e valorizzare ogni utile sinergia, te- 

nendo a mente che gli stanziamenti del Piano Nazio- 

nale di Ripresa e Resilienza e degli altri dispositivi di 

contrasto alla crisi provocata dal Covid, rappresentano 

una straordinaria opportunità di crescita culturale, so- 

ciale ed economica, oltre che un risparmio rispetto al 

danno potenziale cui siamo soggetti. 

Oggi più che mai, è necessario uno sforzo sinergico da 

parte di tutti gli attori e i portatori di interesse, pubblici 

e privati: occorre diffondere tra le imprese la cultura 

della cyber sicurezza, accrescere la consapevolezza 

della vulnerabilità rispetto al rischio informatico e 

porre l’attenzione sull’importanza di adottare adeguati 

sistemi di protezione. 

In questo, l’Ente Nazionale per il Microcredito intende 

essere in prima linea per mettere a disposizione, anche 

delle micro e piccole imprese, competenze ed espe- 

rienza in tema di assessment del rischio cyber, misure 

di contrasto ai crimini informatici e strumenti innova- 

tivi di microfinanza, grazie a un ecosistema di partner 

specializzati. 

Implementare un sistema efficacie di Cyber Security 

per le imprese a livello nazionale rappresenta oggi una 

responsabilità prioritaria della Pubblica Amministra- 

zione ed una esigenza imprescindibile per gli impren- 

ditori: la sicurezza informatica diviene una condizione 

indispensabile per tutelare il valore di un’impresa e per 

assicurarne la crescita in termini di competitività. 

 
 

1 European Union Agency for Cybersecurity – ENISA, Cybersecurity For Smes - Challenges And Recommendations, Giugno 2021. Disponibile da 

https://www.enisa.europa.eu/publications/enisa-report-cybersecurity-for-smes 

2 ISTAT, “Rapporto sulle imprese 2021 - Struttura, comportamenti e performance dal censimento permanente”, Novembre 2021 

3 Deloitte Consulting per ENM – Indagine realizzata nell’ambito del progetto “European Digital Innovation Hub MicroCyber” - Maggio 2021 

http://www.enisa.europa.eu/publications/enisa-report-cybersecurity-for-smes
http://www.enisa.europa.eu/publications/enisa-report-cybersecurity-for-smes
http://www.enisa.europa.eu/publications/enisa-report-cybersecurity-for-smes
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Abstract 

Il passaggio storico che stiamo attraversando non è descritto dalla categoria di crisi ma da quella 

della Transizione. Il passaggio descritto dalla Transizione è definito come quello che indica il 

l’avvento di un nuovo modo di produzione del valore. Nuovi fattori produttivi crescono e si 

affermano, e nuove forme di tutela degli interessi rivendicano il loro ruolo all’interno della società. 

Nei nuovi settori di produzione del valore si contraddistingue un incessante laboratorio di startup 

ove vengono sperimentate soluzioni, prodotti e servizi che sempre più basano la loro innovatività 

sulle tecnologie digitali dell’Intelligenza Artificiale, dei Big Data, della Blockchain. Queste innovazioni 

sembrano spingersi solo verso la strada classica della produzione di “merci” mentre la società dei 

prossimi anni necessiterà di soluzioni in grado di attivare direttamente i corpi sociali nella 

generazione del soddisfacimento di bisogni individuali e collettivi. Proprio per la qualità della 

Transizione, l’intervento pubblico a sostegno deve poter guardare ad entrambe le necessità.  

––––––––––––––– 

The historical passage we are going through is described not by the category of crisis but by that of 

Transition. The transition described by Transition is defined as one that indicates the advent of a new 

mode of value production. New factors of production grow and become established, and new forms 

of interest protection claim their role within society. New areas of value production are distinguished 

by a ceaseless laboratory of startups where solutions, products, and services are being experimented 

with that increasingly base their innovativeness on digital technologies of Artificial In- telligence, Big 

Data, and Blockchain. These innovations seem to be pushing only toward the classic path of 

“commodity” production while the society of the coming years will need solutions that can directly 

activate social bodies in generating the satisfaction of individual and collective needs. Precisely 

because of the quality of the Transition, public intervention in support must be able to look at both 

needs. 
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L’assunto dal quale prende spunto questa riflessione è che 

la storia umana non stia attraversando una crisi ma una 

Transizione. Non si scambi questa affermazione inse- 

guendo il linguaggio giornalistico o politico della fase per 

cui “tutto” è “transizione” (digitale, ecologica, sociale, 

ecc…). Transizione, dal punto di vista dottrinale, vuol dire 

che l’umanità ha iniziato (e ora è nel bel mezzo) di un pas- 

saggio storico, uno di quelli che accompagnano il muta- 

mento generale che deriva dal passaggio di “modo di 

produzione” del valore. 

La Storia umana ne ha vissuti alcuni e, in genere, si sono 

accompagnati a vere e proprie destabilizzazioni generali, 

rotture sotto ogni profilo, culturale, sociale, istituzionale 

e “rivoluzionarie”, sempre nel senso dottrinale di un cam- 

bio delle classi al potere, un passaggio che comporta la 

riscrittura dei “patti” fondativi dello stare insieme, delle 

logiche di relazione tra individuo e società e tra società 

umana e ambiente in cui vive. Questi passaggi così pro- 

fondi si determinano sempre quando una quantità di nuovi 

fattori produttivi emergono dal fare della società e, man 

mano che prendono corpo e consapevolezza della loro 

“forza”, pongono il tema della propria centralità, della 

propria “egemonia” sull’intera società, sul mondo. Le tra- 

sformazioni profonde che attraversano questo tornante 

della Storia umana - incomprese e spesso ancora incom- 

prensibili per via delle loro dinamiche complesse - con- 

tengono al loro interno sia fattori distruttivi sia fattori 

propulsivi e, al centro dei processi, si instaurano le poten- 

zialità “ricombinanti” degli assetti sociali, del fare umano, 

delle sue regole, dei suoi stessi fini che rendono disponi- 

bile alle società umane cambiamenti epocali. La storia 

umana uscirà irriconoscibile agli occhi attuali entro un 

tempo brevissimo. 

La fase di transizione, con le sue “rotture” di senso, ci im- 

pone di vedere le cose in modo diverso dal passato perché 

la natura e la forma delle stesse cose è differente. Il pro- 

cesso di rottura, a mio avviso, è evidenziabile a partire 

dalle trasformazioni del lavoro (e del senso umano con- 

nesso) e dalle conseguenze che ciò determina. Fenomeni 

inediti, come quello dei cosiddetti Neet – i giovani che in 

sostanza non chiedono più nulla alla loro vita e la attra- 

versano solo in termini di “consumo” – o degli inoccupati 

– quelli che non hanno mai incontrato la possibilità di un 

lavoro salariato - o dei disoccupati, infatti, si incrociano 

con fenomeni come quello della Great Resignation, il feno- 

meno che vede, su scala mondiale, la rinuncia ad una oc- 

cupazione salariata, un fenomeno che va ricercato nella 

“perdita di senso” della relazione tra il lavoro e la vita e 

che, nel nostro Paese fra aprile e giugno 2021, ha riguar- 

dato quasi mezzo milione di persone che hanno dato le 

dimissioni, secondo le rilevazioni del Ministero del La- 

voro e delle Politiche Sociali. Fenomeni che hanno diversi 

punti di innesco ma convergono nell’indicare la profon- 

dità degli elementi di rottura dei vecchi equilibri. La suc- 
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cessione della crisi del 2008 e, successivamente quella del 

2020, infatti, segnalano la fine di una storia secolare e l’ini- 

zio di una nuova fase che, proprio perché complessa e in 

divenire, è indefinita e indefinibile nei suoi esiti. Lo scop- 

pio della Guerra Russia-Ucraina accelera e approfondisce 

fenomeni già in atto e apre, addirittura, nuove faglie. Igno- 

rare la profondità degli smottamenti in atto significa es- 

serne travolti. Per questo occorre essere consapevoli della 

qualità dei processi in atto per poter attuare scelte che, 

pur in una struttura complessa e in divenire, cerchino di 

orientare gli esiti verso una ipotesi di soluzione. Anche se 

in mezzo ad una tempesta, la barca non può essere la- 

sciata senza una guida. Il timone va indirizzato e la rotta 

adeguata, istante per istante, verso l’approdo desiderato. 

Uno dei fenomeni maggiormente percepiti e dibattuti du- 

rante la crisi pandemica del 2020 è stata l’accelerazione 

introdotta nell’organizzazione del lavoro dalla inocula- 

zione, improvvisa e massiccia, del cosiddetto “smartwor- 

king”. In realtà, molti e complessi sono i processi di 

trasformazione del ciclo produttivo che vanno molto più 

in profondità rispetto ai “corni” che vengono rappresen- 

tati nel dibattito pubblico e che simboleggiano, in maniera 

troppo semplificatoria, le trasformazioni in atto e cioè lo 

smartworking, da un lato, e i riders, dall’altro. L’accelerazione 

del processo di digitalizzazione del flusso organizzato del 

ciclo produttivo (che fa parlare anche nei settori indu- 

striali, investiti dalla cosiddetta ‘industria 4.0’, quello le- 

gato alla realizzazione del cosiddetto ‘gemello digitale’ 

dell’impresa, cioè la sua rappresentazione in scala 1:1 del- 

l’intero processo produttivo in termini di informazioni, 

della loro gestione e della capacità predittiva che da ciò 

ne deriva) prepara alla sostituzione prossima futura di in- 

tere filiere di professioni attraverso lo sviluppo di solu- 

zioni di Intelligenza Artificiale. Ogni mansione (manuale 

o meno) che sia la gestione di un flusso decisionale “pre- 

organizzato” (dal e nel ciclo della produzione), infatti, sarà 

oggetto di una smaterializzazione progressiva e di un in- 

globamento nel ‘capitale fisso della macchina digitale’ at- 

traverso lo sviluppo di ‘sistemi esperti’ (a partire dai 

cosiddetti machine learning1). Il processo della cosiddetta 

“robotizzazione”, oggi, non riguarda solo le mansioni 

“operaie” ma tutti i processi ciclici e le professioni che 

applicano “procedure”. 

 
Le nuove condizioni relazionali, che sviluppano esigenze 

soddisfatte attraverso il “tempo impiegato nei social” 

hanno consolidato tendenze già potenti: la forza delle 

piattaforme dei social network, l’accelerazione delle piat- 

taforme di vendita online, l’accelerazione delle soluzioni 

informatiche legate all’Intelligenza artificiale, della robo- 

tica e della Blockchain2, producono una trasformazione 

profonda sia del valore estratto (in genere legato all’in- 

formazione estraibile dal “consumo digitale”) sia delle 

forme produttive e delle professionalità legate al suo svi- 

luppo. Intorno a queste tecnologie si sono consolidate 

forme di lavoro non salariato, come il lavoro implicito, e 

fanno capolino prime modalità di ‘lavori sociali 2.0’ che 

alludono alla possibilità di produrre direttamente “valore 

d’uso” senza passare per il famigerato “valore di scam- 

bio”. 

Il cambio di scenario diviene sempre più profondo e ne- 

cessita di una cultura nuova per essere compreso e utiliz- 

zato per i vecchi e nuovi bisogni umani. Anche le 

opportunità dei nuovi lavori (e i finanziamenti pubblici al 

loro sostegno) devono, a mio avviso, accompagnare i pro- 

cessi innovativi (non solo nuove aziende o startup) ma 

nuove forme di soddisfacimento dei bisogni attraverso le 

relazioni sociali che è possibile generare con le tecnologie 

digitali e la loro ubiquità applicativa. Le opzioni di inter- 

vento a sostegno e indirizzo dei processi (la barra di na- 

vigazione della barca nella tempesta) devono muoversi 

almeno lungo tre direzioni: la prima è il contenimento 

degli effetti della digitalizzazione del lavoro salariato (per- 

dita occupazionale e salariale); la seconda è nello sviluppo di 

nuove società che necessitano al processo di digitaliz- 

zazione della produzione e dei servizi (in genere sono le 

classiche startup); la terza è legata allo sviluppo di solu- 

zioni digitali che accompagnino l’emersione di forme so- 

ciali di produzione del soddisfacimento di bisogni e 

necessità, individuali o collettive, attraverso la produzione 

diretta di valore d’uso. 

Una delle condizioni che evidenziano la natura della Tran- 

sizione in atto, quindi, sono le trasformazioni del “La- 

voro”. Il tema del lavoro (intendendo, almeno al 

momento, quello del lavoro salariato), oggi, non è sempli- 

cemente caratterizzato dalla sua incapacità a garantire la 

dignità umana e la stessa sussistenza e la sua difficile ‘re- 

distribuzione’ ma della sua trasformazione ‘genetica’ che 

evolve verso una duplice possibilità: o come forma di do- 

minio assoluto o come quella di una sua condizione e na- 

tura post-capitalistica o post-salariata. 

 
Per poter intervenire con strategicità, allora, occorre os- 

servare il quadro in evoluzione con occhi ipermetropi e 

inquadrare le tendenze nel medio periodo. Evitare le so- 

luzioni a breve che non inglobino un pensiero “strate- 
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gico”, anche quando sembrano poter tamponare una 

“emergenza”, può portare la barca fuori rotta o contro 

scogli inattesi. 

Il processo di digitalizzazione ha accompagnato, in questi 

anni, sia la riduzione dei livelli salariali reali sia di quelli 

occupazionali. Il sistema basato sulla logica monetarista 

ha ridotto, progressivamente, la sua capacità di raggiun- 

gere il suo punto di ‘stabilità’ dell’equazione economica 

del sistema: l’equilibrio tra domanda e offerta. Quell’ago- 

gnato ‘punto di equilibrio’ del sistema macroeconomico 

complessivo (e sempre più anche nella singola transazione 

economica, il livello microeconomico) sembra sempre più 

una chimera e forse pone la domanda fondamentale: in 

una economia che valorizza l’informazione può ancora 

essere il rapporto tra domanda e offerta a poter regolare 

il punto di equilibrio del sistema? 

A livello macroeconomico, infatti, l’aumento della pro- 

duttività non è stato accompagnato da un aumento dei 

salari analogo. Produrre più “pezzi” e avere meno salari 

in grado di comprarli (confidando sull’espansione dei 

mercati che venivano globalizzati) ha costruito le fonda- 

menta di una crisi strutturale alla quale la qualità dell’im- 

patto dell’Intelligenza artificiale sta producendo un fattore 

moltiplicativo. Alla crisi verticale del vecchio modo di 

produzione del valore si sta sommando la potenza che 

l’innovazione tecnologica digitale sta producendo. Sono 

note le analisi svolte da innumerevoli centri di ricerca che 

segnalano come l’arrivo di tali tecnologie comporterà la 

fine di intere filiere lavorative e il cambiamento di tutte le 

mansioni dei profili professionali. 

Ovviamente, l’avvento di una nuova tecnologia, “cen- 

trale” ed ubiqua, nel processo produttivo genererà nuove 

professioni e un aumento degli occupati su tale comparto 

ma l’effetto globale sarà difficile da arginare. I posti di la- 

voro che nei settori verranno ad essere cancellati non po- 

tranno essere rimpiazzati, almeno per un periodo di 

tempo socialmente congruo, da quelli creati nelle profes- 

sioni necessarie alla trasformazione in atto e da quelle 

aziende nuove che nasceranno intorno a nuovi bisogni 

prodotti dal cambiamento. Questo non toglie che le 

nuove frontiere dell’impresa e del lavoro saranno carat- 

terizzate da una collocazione tutta generata nelle filiere 

della nuova informatica dell’Intelligenza Artificiale, dei Big 

Data, della Blockchain e di tutte le tecnologie connesse, 

come gli NFT. 

Su questi territori specifici del mondo delle startup oc- 

corre alzare una allerta importante. Da un lato non basta 

avere una idea per generare una impresa (e qui segnaliamo 

la mancanza di cultura d’impresa nel corpo della nostra 

società). Dall’altra parte lo Stato e il settore pubblico non 

possono limitarsi a produrre bandi per distribuire 20 o 50 

mila euro a fondo (più o meno) perduto e sentirsi assolti 

dal compito di promuovere l’innovazione. Servono capa- 

cità di lettura dei processi e di indirizzare lo sviluppo del 

settore digitale. Quello che serve al nostro Paese e all’Eu- 

ropa, non è semplicemente un capitolo di spesa (pubblica 

o nel bilancio della impresa) ove allocare i giustificativi di 

spesa per dei computer o degli smartphone o la creazione 

di un sito di e-commerce. Quello che servirebbe è la ca- 

pacità di indicare che le nuove catene del valore non si ge- 

nerano con la produzione automatizzata di merci, con 

l’apertura di locali alla moda, casomai informatizzati, o 

con piccole attività artigiane digitali. Tutte attività anche 

interessanti ma le catene del valore che potranno consen- 

tire al nostro Paese di intraprendere una nuova stagione 

imprenditoriale e lavorativa riguardano la produzione del 

valore centrale nelle società digitali: l’informazione. 

La crisi non è nel sistema ma del sistema. Se questo as- 

sunto viene condiviso, la successiva affermazione coe- 

rente è che non esista una ‘soluzione interna’. Questo, a 

prescindere dalle volontà soggettive e dagli sforzi che ven- 

gono profusi. È il ‘motore’ interno che si è rotto e il suo 

blocco rischia di portare con sé tutto l’impianto delle so- 

cietà del welfare che, faticosamente, avevamo costruito 

nel ‘900. Di fronte a tali scenari apparrebbe evidente a 

tutti che la soluzione possibile non è ricercabile né in 

nuovi meccanismi di immissione di liquidità nel sistema, 

né in una mera distribuzione più equa delle risorse. Que- 

ste due opzioni possono essere utili se e solo se sono uti- 

lizzate per ‘organizzare in maniera diversa’ il fare umano, 

la sua produzione, la sua logica di funzionamento. Per 

questo la fase che stiamo vivendo è fondamentale: dob- 

biamo utilizzare l’immensa leva finanziaria del PNRR per 

cambiare il motore, non per mettere benzina a quello che, 

ormai, si è inceppato. 

 
 

1 Il Machine learning è la capacità di un software di “apprendere” (di modificare la propria risposta e quindi sé stesso) direttamente dai risultati del suo agire 
nell’ambiente dato, sia esso un ambiente informatico sia esso un ambiente fisico se il software presiede al funzionamento di un sistema robotizzato. 

2 La Blockchain è la tecnologia informatica a base delle criptovalute. Il suo utilizzo, però, si presta ad ogni transazione, potendo garantire l’incorruttibilità del dato 
registrato. Si ipotizzano infinite applicazioni non solo in campo finanziario e bancario (già largamente usate) ma anche nei settori della vita comune. Garantendo la 
certificazione di una transazione alcuni parlano direttamente della possibilità di sviluppare il “tecno-baratto” potendo associare direttamente un valore (leggibile e 
trasferibile) all’oggetto che si vuole scambiare. Valore e merce connessi in un connubio totalmente nuovo (o antichissimo).  
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1. PREMESSA 

La profonda rivoluzione digitale in cui si caratterizza 

il mondo odierno sta spingendo sempre di più le realtà 

imprenditoriali del nostro Paese a dotarsi di sistemi in- 

formatici e connessioni a Internet per l’automatizza- 

zione e velocizzazione del proprio sistema produttivo. 

Con lo sviluppo delle tecnologie digitali, le aziende si 

trovano dunque a dover gestire un’ampia gamma di 

dati e informazioni che riguardano sia il proprio know 

how e i dipartimenti interni sia i propri clienti e forni- 

tori. 

A tale enorme movimentazione è connesso il c.d. ri- 

schio informatico, ovvero quel fenomeno che trova la 

sua origine nell’informatizzazione delle procedure di 

produzione e delle comunicazioni e che, pur costi- 

tuendo un notevole beneficio per le imprese, potrebbe 

allo stesso tempo essere causa dell’utilizzo abusivo dei 

dati trattati. Tale è il fenomeno del Cyber Risk, il quale 

ormai da anni sta dilagando in tutti gli ambiti profes- 

sionali e privati. 

Proprio questa sua diffusione a macchia d’olio dimo- 

stra quanto sia necessaria una maggiore attenzione al 

tema della Cyber Security. 

E allora risulta essere necessario, in primo luogo, do- 

mandarci che cosa si intenda effettivamente quando si 

parla di Cyber Security. 

Questa terminologia è spesso utilizzata come sino- 

nimo di Information Security ma in realtà ne rappre- 

senta una sua sottoclasse, ovvero l’insieme dei mezzi, 

delle tecnologie e delle procedure utili a proteggere i 

sistemi informatici in termini di disponibilità, riserva- 

tezza e integrità dei dati e degli asset informatici. 

Essa si concentra sugli aspetti legati alla sicurezza delle 

informazioni, rese accessibili da sistemi informatici, e 

pone l’accento sulle qualità di resilienza, robustezza e 

reattività che una tecnologia deve possedere per fron- 

teggiare gli attacchi informatici che possono colpire 

singoli individui, imprese private, enti pubblici e orga- 

nizzazioni governative. 

Dunque, con il termine “Cybersecurity” è da inten- 

dersi quell’insieme di tecnologie alle quali le aziende 

possono affidarsi per mettere al sicuro la propria in- 

frastruttura IT e i dati immagazzinati nei vari terminali o 

nei vari server presenti in azienda. 

La cybersecurity coinvolge qualsiasi azienda abbia ac- 

cesso a Internet, ancor di più se la connessione è in- 

dispensabile per mantenere la produttività: possiamo 

parlare quindi di cybersicurezza sia nelle aziende che 

utilizzano un semplice server centrale per immagazzi- 

nare i dati (e per accedervi da remoto) sia per le im- 

prese che usano le connessioni Internet per collegare 

interi reparti, stabilimenti o uffici. 

 
2. LA VIA ITALIANA ALLA CYBER SECURITY 

Dunque, la sempre più crescente necessità di creare 

un sistema di protezione informatica ha spinto l’Italia 

a sviluppare la propria strategia nazionale di cybersi- 

curezza. 

Lo scorso 18 maggio, il Comitato Interministeriale per 

la Cybersicurezza (CIC) presieduto dal Presidente del 

Consiglio Mario Draghi, ha approvato la strategia 

cyber predisposta dall’Agenzia per la cybersicurezza 

nazionale, una strategia programmatica da qui al 2026 la 

cui importanza è sottolineata dalle parole del Presi- 

dente del consiglio: “Le nuove forme di competi- 

zione strategica che caratterizzano lo scenario 

geopolitico impongono all’Italia di proseguire e, 

dove possibile, incrementare le iniziative in ma- 

teria di cybersicurezza. Dobbiamo tenere fede agli 

impegni assunti nell’ambito delle organiz- zazioni 

internazionali a cui l’Italia partecipa, anche tenuto 

conto dell’elevata qualità e dei massicci 

investimenti realizzati dai principali al- leati e 

partner internazionali. È dunque neces- saria una 

puntuale rivisitazione nella concezione e nella 

visione strategica dell’archi- tettura nazionale di 

cybersicurezza”. 

L’intenzione del Governo è quella di intensificare i 

progetti di sviluppo tecnologico per arrivare a disporre 

di un adeguato livello di autonomia strategica nel set- 

tore e quindi garantire la sovranità digitale del Paese. 

I recenti attacchi informatici che hanno colpito anche 

l’Italia nel contesto di una guerra ibrida acuitasi in se- 

guito all’invasione russa dell’Ucraina, hanno dimo- 

strato come da questo genere di attacchi possano 

derivare gravi danni economici e reputazionali per le 

imprese, oltre al blocco dell’operatività di infrastrut- 

ture energetiche, malfunzionamenti di sistemi infor- 

mativi impiegati da aziende ospedaliere e sanitarie, fino 
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alla diffusione di dati personali di figure pubbliche, 

giornalisti e attivisti politici col fine di screditarle met- 

tendone talvolta in pericolo anche l’incolumità. 

La strategia nazionale di cybersicurezza 2022-2026 si 

fonda dunque su determinati passaggi imprescindibili 

per la realizzazione del progetto poc’anzi evidenziato. 

Si parla in particolare: 

 del miglioramento, secondo un approccio integrato, 

delle capacità tecnologiche, operative e di analisi 

degli attori istituzionali volti alla messa a punto di 

azioni idonee ad analizzare, prevenire, mitigare e 

contrastare efficacemente i rischi di una minaccia 

multidimensionale; 

 del potenziamento della capacità di difesa delle in- 

frastrutture critiche delle nazioni e degli attori di ri- 

levanza strategica del sistema Paese; 

 dell’incentivazione della cooperazione tra istituzioni 

e imprese nazionali al fine di tutelare la proprietà in- 

tellettuale e di preservare le capacità di innovazione 

tecnologica del Paese; 

 del rafforzamento delle capacità di contrasto alla dif- 

fusione di attività e contenuti illegali online, e ciò 

anche al fine di rispettare le normative nazionali e 

internazionali di settore; 

 del rafforzamento della cooperazione internazionale 

in materia di cybersicurezza. 

 
Oltre ai punti appena elencati, aspetto chiave della 

strategia messa in atto dal Governo è quello legato al- 

l’accrescimento delle competenze degli utenti sulla ma- 

teria qui in esame. 

Diventa dunque fondamentale l’ottenimento di una 

maggiore consapevolezza della trasformazione digitale 

e dei rischi che possono presentarsi nell’utilizzo delle 

nuove tecnologie. 

Per il conseguimento di tale obiettivo, è prevista la pro- 

mozione e diffusione della cultura della sicurezza ci- 

bernetica sia tra i cittadini che all’interno delle 

Istituzioni e ciò anche attraverso un sempre maggiore 

coinvolgimento della ricerca e delle università. 

Le criticità e la debolezza dell’aspetto culturale del no- 

stro Paese è stato sottolineato in particolare dal Diret- 

tore generale dell’Agenzia per la cybersicurezza 

nazionale, Roberto Baldoni, secondo il quale il cambia- 

mento culturale che si ha in mente dovrà portare “ve- 

locità” di analisi, sia tra i cittadini che nelle pubbliche 

amministrazioni, per recuperare i ritardi che l’Italia nel 

tempo ha accumulato nel campo della digitalizzazione. 

Baldoni evidenzia, infatti, come ad oggi l’Italia sia in- 

dietro di almeno 30 anni rispetto alla Germania e 15 

rispetto alla Francia in materia di cyber security. 

 
3. CYBER SECURITY E PICCOLE E MEDIE 

IMPRESE 

Da quanto sin qui detto, sembrerebbe che il problema 

della sicurezza informatica sia legato principalmente 

alle Pubbliche Amministrazioni e alle Imprese di 

grandi dimensioni e ciò potrebbe a sua volta portare a 

pensare che le piccole realtà imprenditoriali del Paese 

abbiano sotto tale aspetto meno problemi. 

Al contrario, quando si parla di cyber security per le 

piccole e medie imprese, paradossalmente, il concetto 

dovrebbe essere ribaltato. E difatti, le PMI, che in Ita- 

lia rappresentano una grossa percentuale del tessuto 

produttivo, si trovano a dover fronteggiare minacce 

che, fino a qualche anno fa sembrava non poterle in- 

teressare. 

Qui, dunque, nasce un ulteriore problema che è quello 

della carenza di consapevolezza, da parte della PMI, 

dell’effettiva portata dei rischi derivanti da un even- 

tuale attacco informatico. 

In particolare, a penalizzare le piccole e medie im- 

prese, ricollegandoci agli obiettivi di cui alla strategia 

nazionale di cybersicurezza poc’anzi evidenziati, è un 

retaggio culturale del Paese che considera le PMI una 

categoria esente da minacce informatiche. 

Tale errata considerazione deriva in particolare da un 

periodo storico in cui gli asset digitali erano considerati 

aspetto fondamentale riservato solo ed esclusivamente 

alle aziende tecnologiche o per quelle imprese che, in 

virtù delle loro grandi dimensioni, hanno dovuto 

creare degli appositi sistemi informatici per la gestione e 

la velocizzazione delle attività produttive. 

Tuttavia, la rivoluzione digitale ha evidenziato come 

sia anche cambiato il panorama di interesse dei c.d. 

“cyber criminali”. 

E difatti, l’universo digitale attuale dimostra come vi 

sia una sempre più crescente attenzione da parte dei 

cyber criminali per le piccole e medie imprese, atten- 

zione che trova le sue fondamenta dietro un aspetto 

che potremmo definire meramente opportunistico. 

Nella logica criminale, infatti, la circostanza che gli 

strumenti di cyber security nelle piccole e medie im- 

prese siano spesso sottodimensionati, rende queste re- 

altà bersagli più appetibili poiché permette al c.d. 

hacker di fronteggiare sistemi di protezione meno ef- 



57 2022 • N. 40  

ficaci e, molto spesso, una scarsa preparazione dell’im- 

presa a far fronte a un attacco di questo tipo. 

Ora, se consideriamo che un attacco informatico a 

un’impresa ha il più delle volte un fine estorsivo, po- 

tremmo ipotizzare che il criminale possa avere più in- 

teresse ad attaccare un’azienda di grandi dimensioni 

con l’auspicio di ottenere un maggiore guadagno dal- 

l’attività criminosa. 

Nella realtà, il fatto che i potenziali guadagni per i pi- 

rati informatici siano inferiori rispetto a quelli che ci si 

potrebbe aspettare quando si colpisce un’impresa di 

grandi dimensioni, è compensato dalla circostanza che 

un attacco a una piccola realtà ha maggiori probabilità 

di successo se si considera che la PMI potrebbe essere 

indotta al pagamento del riscatto dalla paura di non 

riuscire successivamente a fronteggiare l’eventuale 

danno derivante dall’attacco. 

Nel corso dell’evento Cybertech Europe 2022, tenu- 

tosi lo scorso 10 maggio presso La Nuvola Conven- 

tion Center di Roma, il Dott. David Gubiani, Regional 

Director SE EMEA Southern di Check Point Soft- 

ware Technologies, azienda leader nella fornitura di 

soluzioni di sicurezza informatica per governi e im- 

prese a livello mondiale, ha evidenziato come uno 

degli aspetti più problematici della cyber sicurezza per 

PMI è quello della prevenzione, laddove molto spesso 

quello che succede è che nelle piccole imprese manchi 

personale sufficiente e qualificato per poter seguire e 

poter mettere in piedi una vera e propria strategia di 

cyber security. 

 
4. L’IMPORTANZA DELLA FORMAZIONE 

DIGITALE NELLE PMI 

Nel 2021, la European Union Agency for Cybersecu- 

rity, ha pubblicato un report molto interessante e det- 

tagliato riguardante la sicurezza informatica nel tessuto 

della micro, piccola e media impresa, con lo scopo di 

trasmettere delle linee guida per rendere sicura l’attività 

imprenditoriale. 

Nel documento in questione viene evidenziato come la 

pandemia abbia dimostrato quanto siano diventate 

importanti le tecnologie per le piccole e medie im- 

prese. 

Difatti, il cloud, il potenziamento delle connessioni a 

Internet e dei servizi connessi, una modernizzazione 

dei siti web e degli spazi di condivisione dei dati e l’uso 

di strumenti innovativi hanno consentito a molte pic- 

cole realtà una continuità operativa durante le fasi di 

lockdown permettendo in molti casi di superare in- 

denni la crisi. 

Ciò che in particolare viene sottolineato è l’importanza 

di sviluppare, anche nelle micro, piccole e medie im- 

prese, una corretta cultura della cybersicurezza. 

E allora, di vitale importanza diventa il coinvolgimento 

dei dipendenti mediante un’efficace comunicazione da 

parte della dirigenza, la quale dovrà sostenere aperta- 

mente le iniziative in materia, definendo regole chiare 

e specifiche al riguardo nelle politiche aziendali e of- 

frendo infine a tutti i dipendenti percorsi di forma- 

zione adeguati 

La formazione dell’essere umano, una formazione che 

sia di sostanza e non di forma, è anch’essa una misura 

di sicurezza di primaria importanza. Avere un dipen- 

dente consapevole e sicuro alza tantissimo la sicurezza 

generale di tutta la realtà di cui ci occupiamo. 

Occorre, allora, fornire consapevolezza adeguata circa 

la necessità di percorsi di training di cyber security per 

tutti i dipendenti, al fine di assicurare che gli stessi 

siano in grado di riconoscere tutte le varie minacce in- 

formatiche e di gestirle in maniera accurata, consape- 

vole e corretta. 

Questo training, secondo ENISA, dovrebbe avere due 

caratteristiche: 

 dovrebbe essere personalizzato, con riferimento ai 

contenuti, per le piccole e medie imprese e la loro 

realtà; 

 dovrebbe focalizzarsi su situazioni reali. 

 
Promuovere la cultura della sicurezza e formare le 

competenze necessarie per riconoscere, comprendere 

e affrontare le minacce cibernetiche è inoltre uno degli 

obiettivi della Leonardo S.p.a., a dirlo è proprio il suo 

Amministratore Delegato, Dott. Alessandro Profumo, 

intervenuto in occasione dell’evento Cybertech Eu- 

rope 2022, il quale ha sottolineato come, se pur vero 

che la Leonardo S.p.a. si rivolge essenzialmente alle 

Istituzioni e alle grandi realtà imprenditoriali del Paese, 

le PMI non possono di certo essere esentate da una 

corretta formazione sulla cyber security. 

È con questo spirito che nasce la Cyber & Security 

Academy di Leonardo quale nuovo polo di alta for- 

mazione per le aziende e del quale faranno uso anche 

provider di formazione terzi che si rivolgeranno anche 

alle piccole realtà imprenditoriali del Paese. L’obiettivo 

di Leonardo s.p.a. è quello di creare un “ecosistema” 

di formazione anche per le PMI. 
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Il 16 Giugno 2022 la Commissione Europea ha comu- 

nicato gli esiti della call europea “DIGITAL-2021- 

EDIH-01 — European Digital Innovation Hubs” 

nell’ambito del programma “Digital Europe Pro- 

gramme (DIGITAL)”. 

 
Il progetto MicroCyber, candidato alla suddetta call e 

promosso da un partenariato pubblico-privato che 

vede l’Ente Nazionale per il Microcredito (ENM) ca- 

pofila, è risultato essere uno dei progetti vincitori, e 

avrà pertanto accesso al co-finanziamento del 50% da 

parte della Commissione Europea. 

Il restante 50% del progetto sarà finanziato dal MISE. 

 
Gli EDIHs saranno i centri nevralgici propulsivi del- 

l’innovazione europea, con il compito di supportare su 

larga scala la trasformazione digitale delle imprese, in 

particolare le PMI, e delle PA. 

Gli EDIHs forniranno servizi di testing before inve- 

sting, formazione e training, supporto nell’accesso a 

finanziamenti, e networking. 

La rete degli EDIHs supporterà dunque il settore pri- 

vato e pubblico nella trasformazione digitale e verde, 

in particolare attraverso le tecnologie Cybersecurity 

(CS), High Performance Computing (HPC), Artificial 

Intelligence (AI) e Advanced Digital Skills. 

La proposta progettuale di MicroCyber ha come focus 

tecnologico lo sviluppo e la diffusione di competenze 

digitali innovative, in particolare quelle inerenti alla Cy- 

bersecurity (CS), presso il target delle micro e piccole 

imprese e dei professionisti nelle 7 regioni del sud Italia 

(Calabria, Sicilia, Puglia, Basilicata, Sardegna, Molise e 

Campania). 

L’obiettivo è rendere il livello di digitalizzazione del 

target sicuro e compatibile con un ambiente econo- 

mico e imprenditoriale che è stato profondamente im- 

pattato dalla pandemia Covid-19. 

 
“Sicurezza, digitalizzazione e intelligenza artifi- 

ciale sono le tre prospettive che il terzo millennio pro- 

pone alla new economy. Attraverso l’educazione 

finanziaria e il sostegno economico per lo sviluppo, le 

PMI italiane possono tornare a costituire un network 

fondamentale per il supporto del Sistema Paese. Attra- 

verso progettualità innovative come MicroCyber vo- 

gliamo favorire l’innovazione, lo sviluppo e la 

sostenibilità e siamo orgogliosi di essere capofila di 

questa progettualità - afferma il presidente ENM, 

Mario Baccini, spiegando che - la capacità dell’ENM di 

assicurare capillarmente in tutto il Mezzogiorno la 

disponibilità di finanziamenti per le imprese e i pro- 

fessionisti rafforzerà in modo significativo l’operatività 

PROGETTI  

MICROCYBER FARÀ PARTE 
DELLA RETE EUROPEA 

DEGLI “EUROPEAN DIGITAL 
INNOVATION HUBS” 
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di MicroCyber. Infatti, l’erogazione di servizi di CS che 

dovrà realizzare MicroCyber a beneficio di imprese e 

professionisti sarà ovunque affiancata dalla disponibi- 

lità di strumenti finanziari di credito garantiti dallo 

Stato e accompagnati da un’opportuna attività di assi- 

stenza tecnica e tutoraggio a sostengo delle stesse im- 

prese”. 

 
“Siamo felici di poter lavorare con impegno - sottoli- 

nea Maurizio Casasco, presidente di Confapi - a 

questo progetto nel quale abbiamo fortemente creduto 

fin dall’inizio. Le piccole e medie industrie private che 

Confapi rappresenta e che continuano a essere la co- 

lonna portante del nostro sistema produttivo hanno 

bisogno, soprattutto in questo periodo particolarmente 

difficile, di ritornare a pensare e programmare il futuro, 

investendo per innovare, formare e competere. Siamo 

altrettanto orgogliosi che Microcyber si focalizzerà sul 

Mezzogiorno che può e deve tornare ad essere un asset 

strategico dell’intero sistema Paese”. 

 
“Siamo orgogliosi di poter supportare il nuovo EDIH 

Microcyber attraverso il network Deloitte mettendo in 

campo competenze multidisciplinari che spaziano dal- 

l’innovazione, alla valorizzazione del capitale umano e 

alla realizzazione di modelli di cybersecurity e facendo 

leva anche sulla nostra presenza nazionale e anche ter- 

ritoriale nel Mezzogiorno - dichiara Cristiano Cam- 

poneschi, Partner di Deloitte Officine 

Innovazione - La caratteristica peculiare di questo 

hub, che si rivolge alle piccole imprese, rafforza la no- 

stra visione di un’innovazione concreta e che è efficace 

quando diventa alla portata di tutti, calata nella quoti- 

dianità di cittadini e imprese”. 

 
Gli 8 soggetti che l’ENM, tramite un avviso pubblico 

di co-progettazione, riunisce nel partenariato per la co- 

stituzione del Polo MicroCyber sono i seguenti: 

 CONFAPI - Confederazione italiana della piccola e 

media industria privata; 

 CINI - Consorzio Interuniversitario Nazionale per 

l’Informatica, che aggrega 48 Università pubbliche 

distribuite sul territorio Nazionale; 

 CIRPS - Centro Interuniversitario di Ricerca per lo 

Sviluppo sostenibile, che aggrega 25 Università di- 

stribuite sul territorio Nazionale; 

 Deloitte Consulting; 

 Deloitte Risk Advisory; 

 Deloitte Officine Innovazione; 

 Università degli Studi della Campania Luigi Vanvi- 

telli; 

 Digiform S.r.l.. 



 

RIPART 
Realizza il tuo progetto. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Il Microcredito ha dato un contributo fondamentale 

nella nascita e lo sviluppo della microimprenditoria e del lavoro autonomo. 

 
Vai sul sito www.microcredito.gov.it o chiama il numero 06.86956900 per chiedere 

informazioni e scoprire come avviare la tua impresa. 

http://www.microcredito.gov.it/
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DAI UNA SVOLTA AL TUO FUTURO ! 
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FORMAZIONE IMPRENDITORIALE 
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BISOGNI ATTUALI - IL PROGETTO 

EUROPEO “ENTRNET” 
 

FRANCESCA DELL’ORCO 
Centro StUdi ENM 

 

L’istruzione e la formazione degli adulti e i sistemi di 

apprendimento permanente in generale, contribuiscono 

significativamente a incrementare l’inclusione econo- 

mica e sociale, permettendo agli adulti di migliorare la 

loro capacità di adattarsi ai cambiamenti del mercato del 

lavoro e della società. 

Tale concetto, largamente condiviso, è riconosciuto a li- 

vello europeo e italiano da una serie di Documenti e 

White paper, che dettano le linee guida e indicano il 

solco da seguire nelle politiche che implementano i Go- 

verni nazionali. 

 
STATO DELL’ARTE E INIZIATIVE DI 

SVILUPPO STRATEGICO DELL’EDUCAZIONE 

DEGLI ADULTI IN EUROPA E IN ITALIA 

La Strategia Europea 2020 considera l’imprenditorialità 

e l’istruzione due priorità fondamentali per garantire, 

all’interno dell’Unione Europea, una crescita intelli- 

gente, sostenibile e inclusiva. Come parimenti affermato 

dalla Comunicazione della Commissione “Una nuova 

Agenda europea per le competenze per l’Europa”1, vi è 

una forte necessità di continuare a investire nell’ag- 

giornamento delle competenze della forza lavoro UE, 

fornendo agli individui nuove metodologie e strumenti 

per valorizzare le conoscenze e le abilità imprenditoriali 

che già possiedono e per conseguirne di nuove: in tal 

modo, si intende perseguire una delle missioni fonda- 

mentali dell’Unione Europea, raggiungere la piena oc- 

cupazione e il progresso sociale, come stabilito 

dall’articolo 4 del Trattato sull’Unione Europea. 

Il Pilastro europeo dei diritti sociali sancisce come suo 

primo principio che ogni persona ha diritto a un’istru- 

zione, a una formazione e a un apprendimento perma- 

nente di qualità e inclusivi, al fine di mantenere e acqui- 

sire competenze che consentono di partecipare piena- 

mente alla società e di gestire con successo le transizioni 

nel mercato del lavoro. Il documento afferma inoltre il 

diritto di ogni persona a un’assistenza tempestiva e su 

misura per migliorare le prospettive di occupazione o 

di attività autonoma, alla formazione e alla riqualifica- 

zione, al proseguimento dell’istruzione e a un sostegno 

per la ricerca di un impiego. Promuovere lo sviluppo 

delle competenze è uno degli obiettivi della prospettiva 

di uno spazio europeo dell’istruzione che possa «sfrut- 

tare a pieno le potenzialità rappresentate da istru- 

zione e cultura quali forze propulsive per 

l’occupazione, la giustizia sociale e la cittadi- 

nanza attiva e mezzi per sperimentare l’identità 

europea in tutta la sua diversità». 

Allo stesso modo, la Carta dei diritti fondamentali del- 

l’Unione Europea riconosce l’istruzione e l’accesso alla 

formazione professionale e continua come un diritto 

fondamentale; gli obiettivi di sviluppo sostenibile delle 

Nazioni Unite prevedono entro il 2030 pari accesso per 

tutte le donne e tutti gli uomini a un’istruzione tecnica, 

professionale e terziaria, anche universitaria, che sia di 

qualità e a prezzi accessibili e un aumento sostanziale 

del numero di giovani e adulti che hanno le competenze 

necessarie, anche tecniche e professionali, per l’occupa- 

zione, posti di lavoro dignitosi e l’imprenditorialità. 

La Dichiarazione di Parigi adottata il 17 marzo 2015 dai 

ministri europei dell’istruzione ha sancito, poi, l’impe- 

gno degli Stati membri a promuovere i valori comuni, 

migliorare il pensiero critico e l’alfabetizzazione media- 

tica, l’educazione inclusiva e il dialogo interculturale. 

Inoltre, la comunicazione della Commissione «Un’Eu- 
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ropa sociale forte per transizioni giuste» sottolinea la 

necessità di mettere al centro le competenze, l’occupa- 

bilità e il capitale umano, mediante l’agenda per le com- 

petenze per l’Europa per la competitività sostenibile, 

l’equità sociale e la resilienza, accompagnata da una pro- 

posta di raccomandazione del Consiglio in materia di 

istruzione e formazione professionale. Annuncia inoltre 

ulteriori lavori sullo spazio europeo dell’istruzione e un 

nuovo quadro di collaborazione con gli Stati membri 

nell’ambito dell’istruzione e della formazione. 

Come passo successivo, la Comunicazione della Com- 

missione del 2018 «Una nuova strategia industriale per 

l’Europa» Ha invitato gli stati membri ad agire con ri- 

solutezza per garantire che tutti usufruiscano dell’ap- 

prendimento permanente e che l’istruzione e la 

formazione continuino a tenere il passo e contribui- 

scano a realizzare la duplice transizione. Invita inoltre 

l’istruzione superiore e l’istruzione e formazione pro- 

fessionale a fornire un maggior numero di scienziati, in- 

gegneri e tecnici per il mercato del lavoro. 

Nello stesso anno, la Comunicazione della Commis- 

sione «Una strategia per le PMI per un’Europa so- 

stenibile e digitale» sottolinea che la disponibilità di 

personale qualificato o di dirigenti esperti è diventata il 

problema più importante per un quarto delle micro, pic- 

cole e medie imprese (PMI) dell’UE e che la mancanza 

di personale qualificato è il più importante ostacolo a 

nuovi investimenti nell’UE. L’istruzione e formazione 

professionale è particolarmente importante affinché le 

PMI possano far sì che la forza lavoro disponga delle 

competenze necessarie. 

In questo solco, si inserisce il Piano d’azione per 

l’imprenditorialità 2020, un progetto finalizzato a 

valorizzare, tramite un’azione congiunta, il potenziale 

imprenditoriale dell’Europa, a rimuovere gli ostacoli esi- 

stenti e a rivoluzionare la cultura dell’imprenditorialità 

in Europa. Esso mira a facilitare la creazione di nuove 

imprese e a creare un ambiente molto più favorevole 

per gli imprenditori esistenti per prosperare e crescere. 

Secondo il Piano, “L’imprenditorialità è una com- 

petenza chiave […] e rientra anche tra le azioni che 

figurano nella comunicazione della Commis- sione 

“Ripensare l’istruzione”. Il ruolo dell’impren- 

ditorialità quale strumento per migliorare 

l’occupabilità è anche ribadito nell’Analisi an- 

nuale della crescita 2013. L’istruzione deve essere 

avvicinata alla vita reale attraverso modelli di ap- 

prendimento ancorati nella pratica ed esperienze di 

imprenditori attivi nell’economia reale. Occor- 

rono obiettivi di apprendimento per l’imprendito- 

rialità definiti per tutti gli educatori in modo da 

introdurre nella classe efficaci metodologie di ap- 

prendimento.” 

Infine, il Piano strategico nazionale per lo sviluppo delle 

competenze della popolazione adulta intende favorire 

e sostenere - con azioni di indirizzo e risorse specifiche 

- l’attivazione, in particolare da parte del sistema dei 

CPIA, di “Percorsi di Garanzia delle Competenze” 

destinati alla popolazione adulta in età lavorativa fina- 

lizzati, in coerenza con quanto previsto dall’Agenda 

2030 e dalla Nuova Agenda europea delle compe- 

tenze, all’acquisizione delle competenze di base (mate- 

matiche, alfabetiche, linguistiche e digitali), trasversali 

(capacità di lavorare in gruppo, pensiero creativo, im- 

prenditorialità, pensiero critico, capacità di risolvere i 

problemi o di imparare ad apprendere e alfabetizzazione 
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finanziaria). Il Piano costituisce altresì un importante 

strumento per definire l’identità progettuale dei Centri 

Regionali di Ricerca, Sperimentazione e Sviluppo per 

l’istruzione degli adulti in un’ottica di coerenza di sistema 

che, nell’ambito di un quadro di riferimento unitario, 

valorizzi le specificità territoriali e armonizzi le diversità. 

Il Piano medesimo risulta, infine, utile a dare attuazione 

al “Piano di garanzia delle competenze” destinato 

alla popolazione adulta, anche in relazione all’acquisi- 

zione delle competenze chiave per l’apprendimento 

permanente come riviste dalla Raccomandazione del 

Consiglio del 22 maggio 2018 (competenza alfabetica 

funzionale, competenza multilinguistica, competenza 

matematica e competenza in scienze, tecnologie e in- 

gegneria, competenza digitale, competenza personale, 

sociale e capacità di imparare, competenza in materia 

di cittadinanza, competenza imprenditoriale, compe- 

tenza in materia di consapevolezza ed espressione cul- 

turali). 

 
NECESSITÀ E GAP DA COLMARE NEI 

SISTEMI DELL’APPRENDIMENTO 

PERMANENTE 

Tuttavia i “sistemi” di formazione degli adulti dei vari 

Paesi europei sono caratterizzati da una natura fram- 

mentata, da una complessità organizzativa e da una 

grande eterogeneità di attori, che sovente comporta dif- 

ficoltà nell’adottare politiche coerenti e armonizzate. 

Istruzione, occupazione e competenze sono assi stra- 

tegici della summenzionata Strategia Europa 2020 e che 

le competenze imprenditoriali, il senso di iniziativa e 

l’imprenditorialità in particolare, sono una delle 8 skills 

chiave per l’apprendimento permanente indivi- 

duate dal “Quadro di Riferimento Europeo”, in 

grado di apportare benefici in termini di opportunità di 

lavoro e di realizzazione personale. Tuttavia, nonostante 

gli impegni assunti in sede istituzionale, di cui sopra, ri- 

sulta ancora necessario insistere, in tutti i Paesi UE, sul 

percorso che porterà a una diffusione omogenea di una 

formazione imprenditoriale di alta qualità a livello na- 

zionale ed europeo. 

Il Quadro delle competenze imprenditoriali, ha aperto 

il dibattito su cosa significhi “essere imprenditoriali” in 

tutti gli aspetti della vita, riconoscendo la possibilità di 

essere imprenditoriale in qualsiasi contesto: dalla for- 

mazione scolastica all’innovazione sul luogo di lavoro, 

dalle iniziative comunitarie all’apprendimento applicato 

in ambiti universitari; l’imprenditorialità in quanto com- 

petenza è definita come la capacità di agire su opportu- 

nità e idee per creare valore per gli altri, che può essere 

sociale, culturale o finanziario. Ha inoltre stabilito un 

quadro di riferimento per sostenere: l’imprenditorialità 

in tutti i suoi aspetti, attraverso approcci ampi e condi- 

visi a livello nazionale ed europeo; la progettazione di 

curricula e l’apprendimento imprenditoriale scolastico; 

la valutazione delle competenze degli individui per 

l’istruzione o il lavoro. 

Pertanto, la capacità imprenditoriale non va considerata 

come un insieme ristretto di abilità da applicarsi solo al 

mondo professionale e del lavoro, ma è, al contrario, 

una competenza chiave in grado di promuovere lo svi- 

luppo della persona e della società, che può essere ap- 

presa sviluppata nell’arco dell’intera vita; che richiede, 

inoltre, una valorizzazione e un approccio globale e si- 

stemico in tutti i settori economici. 

Lo sviluppo del Quadro di riferimento delle compe- 

tenze digitali (DIGCOMP) e del Quadro di riferimento 

delle competenze imprenditoriali (ENTRECOMP) 

sono tasselli chiave per la definizione di un quadro eu- 

ropeo integrato per lo sviluppo delle competenze. Ana- 

logamente, il Quadro di riferimento delle competenze 

per una cultura democratica del Consiglio d’Europa 

presenta un corredo esaustivo di valori, abilità e atteg- 

giamenti per partecipare adeguatamente alle società de- 

mocratiche. In particolare, il Quadro delle competenze 

imprenditoriali, ha aperto il dibattito su cosa significhi 

“essere imprenditoriali” in tutti gli aspetti della vita e ha 

stabilito un quadro di riferimento per sostenere la crea- 

zione di approcci a livello nazionale, la progettazione di 

curricula e l’apprendimento imprenditoriale, la valuta- 

zione delle competenze degli individui per l’istruzione 

o il lavoro. 

L’imprenditorialità è infatti un potente motore della cre- 

scita economica e della creazione di nuove opportunità 

di lavoro, in particolare per i NEET (Neither in Em- 

ployment or in Education or Training) poiché in 

talune circostanze può rappresentare l’unica opzione, o 

solo una delle poche opportunità lavorative praticabili. 

L’imprenditorialità non riguarda solo le nuove imprese 

o il lavoro autonomo, ma va intesa come la capacità di 

trasformare le idee in azione. L’educazione all’impren- 

ditorialità aiuta, infatti, gli individui a sviluppare la ca- 

pacità di individuare e perseguire le opportunità. È una 

competenza chiave che può essere appresa e che do- 

vrebbe essere integrata nei sistemi educativi, compresa 

l’educazione degli adulti. 
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IL CONTRIBUTO DELL’ENTE NAZIONALE 

PER IL MICROCREDITO E IL PROGETTO 

“ENTRNET” 

Nonostante le dichiarazioni d’intenti di cui sopra, c’è 

ancora molta strada da fare per raggiungere una diffu- 

sione omogenea dell’educazione imprenditoriale di alta 

qualità per gli adulti, a livello europeo. La maggior parte 

dei Paesi in Europa ha aumentato il proprio impegno 

in questa direzione, ma sono necessari ulteriori sforzi 

per garantire un’efficacie ed efficiente cooperazione tra i 

responsabili politici e le parti interessate. 

Proprio per questo, l’Ente Nazionale per il Microcredito 

ha voluto fornire il suo contributo e ha aderito, in qua- 

lità di partner, al progetto “Develop National Net- 

works of Adult Education Providers in the field of 

Entrepreneurship” (acronimo: ENTRNET), finan- 

ziato dal Programma “ERASMUS+, Key Action 3 - 

Support for Policy Reform, EACEA-34-2019”, 

Azione 3 “Support for policy reform Social inclu- 

sion and common values: the contribution in the 

field of education and training”, 

Il progetto si propone di affrontare le suddette sfide at- 

tuando una serie di azioni, quali: 

 sviluppare nuove strategie e strumenti per l’istituzione 

e il funzionamento delle reti nazionali tra enti di for- 

mazione per adulti e altri stakeholders nei settori 

dell’apprendimento degli adulti e dell’imprenditoria- 

lità; 

 favorire la cooperazione tra tali soggetti, a livello eu- 

ropeo; 

 progettare e testare piani d’azione specifici per raffor- 

zare la collaborazione e il networking a livello nazio- 

nale ed europeo nel campo dell’imprenditorialità; 

 sviluppare corsi di apprendimento on-line al fine di 

migliorare la capacità degli enti di formazione per 

adulti nel fornire un’istruzione di alta qualità ai bene- 

ficiari, sulla base del quadro europeo delle compe- 

tenze imprenditoriali (EntreComp). 

 
La cordata progettuale ha come capofila l’Istituto greco 

delle Piccole Imprese della Confederazione Ellenica di 

Professionisti, Artigiani e Commercianti (IME GSE- 

VEE), ed è composto da 8 partner e 9 partner associati 

che operano nel campo dell’educazione degli adulti, 

provenienti da 4 Paesi (Grecia, Italia, Belgio e Roma- 

nia). 

I principali gruppi target del progetto ENTRNET 

sono: 

a. qualsiasi tipologia di ente di formazione per adulti, sia 

pubblico che privato; 

b. camere di commercio, Associazioni di Giovani Im- 

prenditori, Parti Sociali; 

c. associazioni giovanili, associazioni di educatori e di 

studenti; 

d. policy maker a livello regionale, nazionale ed euro- 

peo; 

e. organizzazioni della società civile. 

 
Più specificamente, nell’ambito del secondo Work Pac- 

kages (WP): “Istituzione di reti nazionali di fornitori di 

educazione degli adulti” sarà sviluppato un Piano stra- 

tegico per l’istituzione di network nazionali, contenente 

informazioni specifiche su: 

 quadro concettuale e contesto operativo di queste reti 

 potenziali partecipanti 

 obiettivi/temi/attività di networking 

 linee guida per la creazione di reti e collegamenti per 

la cooperazione a livello europeo. 

 
Il risultato del progetto sarà l’elaborazione di un rap- 

porto sullo Stato dell’Arte del Paese e la produzione di 

un Piano Nazionale che, auspicabilmente, rappresenterà 

un utile strumento per le Istituzioni e le altre Autorità 

nazionali a vario titolo competenti in materia di istru- 

zione e imprenditorialità, per migliorare le politiche e 

orientare le decisioni in questi settori. 

 
CONCLUSIONI 

Un’Europa più imprenditoriale è la chiave per la crea- 

zione di nuovi posti di lavoro, sia autonomo che dipen- 

dente, per una maggiore inclusione economica e 

lavorativa anche per le fasce vulnerabili e dei gruppi sot- 

torappresentati, ma è anche uno strumento che con- 

sente una partecipazione più attiva delle persone alla 

società, attraverso la creazione di valore la trasmissione 

di strumenti per la creazione di migliori prospettive di 

vita e di lavoro. 

La costruzione di una cultura imprenditoriale diffusa ri- 

chiede politiche pubbliche e sistemi di sostegno che ab- 

braccino l’innovazione, la creatività, la competitività, 

l’inclusione sociale e che condividano una chiara com- 

prensione della competenza imprenditoriale. 
 

 

Nota 

1 COM(2016)381 
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ONE STOP SHOP-INVEST IN BARI 
UN PROGETTO PER FACILITARE 

L’ATTRAZIONE DEGLI INVESTIMENTI NELL’AREA 
DELLA CITTÀ METROPOLITANA DI BARI 

NICOLA PATRIZI 
Coordinatore del progetto One Stop Shop-Invest in Bari 

 

La crisi, prima sanitaria e subito dopo economica, inne- 

scata dal Covid19 sul finire del 2019 e la guerra Russia 

Ucraina scoppiata proprio nel 2022, quando si attendeva 

per l’Europa l’avvio di una ripresa economica generaliz- 

zata con la messa a terra del piano Next Generation EU, 

hanno generato forti accelerazioni delle transizioni tec- 

nologiche e della sostenibilità già in atto. In questo sce- 

nario le decisioni di investimento a livello globale stanno 

portando mutamenti epocali per interi settori economici 

considerati strategici. L’economia occidentale rischia di 

veder sparire o di dover rigenerare interi comparti pro- 

duttivi, secondo una logica di innovazione e sostenibilità, 

in tempi talmente brevi tali da mettere a rischio moltis- 

simi posti di lavoro e in un conseguente scenario di rie- 

quilibrio degli assetti economici mondiali che al 

momento vede l’Italia come spettatore “pagante”. 

Le determinanti strategiche che hanno guidato le scelte 

della CE imposte nel PNRR per rigenerare e assecondare 

la ripresa economica vedono nella rapidità degli inter- 

venti il principale fattore critico di successo per la realiz- 

zazione degli obiettivi prefissati nel Piano. Ciò significa 

che gli attori pubblici e privati devono trovare la massima 

sintonia e rapidità di azione per cogliere l’occasione di 

impiegare al meglio gli oltre 230 miliardi disponibili per 

l’Italia entro il 2025 oltre agli 80 miliardi attesi con i fondi 

strutturali della programmazione 2021-2027. 

In questo scenario l’Ente Nazionale per il Microcredito 

in accordo Istituzionale con il Comune di Bari e la strut- 

tura tecnica Portafuturo, ha accettato la sfida di speri- 

mentare nell’area della Città Metropolitana di Bari un 

progetto finalizzato a facilitare i rapporti tra le istituzioni 

pubbliche, gli stakeholders, gli investitori e le imprese per 

agevolare nuovi investimenti imprenditoriali, nazionali e 

internazionali. Lo scopo è anche quello di promuovere e 

supportare lo sviluppo, la trasformazione e la crescita 

delle imprese esistenti, anche attraverso la creazione di 

nuove competenze in stretto raccordo con Porta futuro 

Bari e gli attori locali in uno scenario collaborativo capaci 

di dare certezza e ridurre i tempi per la messa a terra degli 

investimenti. 

Il forte sintonia con l’amministrazione Comunale, con il 

Consorzio ASI Bari, con il commissario dell’Area ZES 

adriatica, con Puglia sviluppo e gli stakeholders locali, si 

sta lavorando da gennaio 2022 alla definizione di una 

strategia integrata di sviluppo territoriale so- 

stenibile”, basata su una forte capacità attrattiva degli 

investimenti grazie alla disponibilità di servizi e di una 

“governance integrata” che consenta di operare in una 

“logica di rete” con i subsistemi di riferimento e con par- 

tner nazionali. Sono stati già siglati accordi di collabora- 

zione in diverse forme, con le tecnostrutture nazionali e 

le istituzioni titolari di misure di supporto all’attrazione 

degli investimenti, quali Invitalia, ICE-ITA, Sace-Simest e 

sono in via di definizione gli accordi con Cassa depositi e 

prestiti e la BEI. Alle collaborazioni istituzionali si ag- 

giungeranno a breve accordi e intese partenariale anche 

con una diffusa platea di soggetti privati quali fondi di 

investimento, associazioni e fondazioni, Università e cen- 

tri di ricerca, come potenziali investitori o erogatori di 

servizi per promuovere intese, collaborazioni, apporti di 

capitale e know-how nel settore della ricerca, dell’inno- 

vazione, dell’agroindustria e gli altri settori che risulte- 

ranno strategici a chiusura del piano strategico 

territoriale. Parallelamente dovranno essere gestite le im- 

portanti crisi dei settori sino a ieri strategici per l’econo- 

mia pugliese e italiana e che devono trovare una via di 

uscita ai mutamenti di mercato. Si pensi che nell’area di 

Bari il settore dell’Automotive rappresenta per entità 

degli investimenti, il secondo polo italiano di settore che 

ha fatto la storia di un comparto ad alta tecnologia e con 
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forti capacità di ricerca riconosciute sino a livello mon- 

diale ma che oggi rischia licenziamenti per centinaia di 

persone. Allo stesso tempo molte aziende e new co nel 

settore dell’ICT, energetico, e nella più ampia platea delle 

imprese che stanno investendo sulla sostenibilità faticano 

a trovare le professionalità necessarie ad assecondare una 

crescita di mercato senza precedenti. 

È per rispondere a tali esigenze che si è deciso di dare 

corpo al progetto One Stop Shop-Invest In Bari, pensato 

già da qualche anno nell’ambito del Patto per Bari e che è 

stato aggiornato per rispondere alle nuove esigenze e 

sfide in atto puntando sulla definizione di una strategia di 

sviluppo territoriale sostenibile. 

Esigenze di rigenerazione, creazione di nuove compe- 

tenze, attrazione di nuovi investimenti sono quindi i temi 

forti del progetto One Stop Shop-Invest In Bari. 

L’operatività del progetto sarà garantita da uno sportello 

presso Portafuturo 2 Bari e saranno resi disponibili ser- 

vizi informativi, di assistenza, consulenza e advisoring, 

collegati con i partner istituzionali, locali e nazionali. 

Dopo una prima valutazione e supporto consulenziale 

dello sportello, le aziende che chiedono i diversi servizi 

specialistici saranno prese in carico e orientate per facili- 

tare l’accesso ai servizi e alle diverse opportunità dispo- 

nibili. Lo sportello opererà anche attraverso canali web 

con un portale in lingua inglese e italiana (www.investin- 

artificiale che analizza i principali impatti di progetti rea- 

lizzati a livello mondiale. 

A partire dal mese di settembre saranno organizzati 

eventi e momenti di incontro con potenziali investitori, 

imprese, università. La cultura finanziaria e di impresa 

che verrà promossa anche nelle scuole secondarie, l’ap- 

profondimento sugli strumenti per l’internazionalizza- 

zione, il sistema delle garanzie, i finanziamenti alternativi 

al canale bancario, il microcredito e la microfinanza, 

come approcciare in generale un nuovo investimento, 

anche entrando in contatto con partner commerciali e di 

capitale, l’organizzazione di missioni all’estero, la valo- 

rizzazione della supply chain, l’innovazione, la semplifi- 

cazione, saranno i principali servizi che lo sportello One 

Stop Shop-Invest in Bari, grazie al team dell’ENM atti- 

verà dal prossimo mese di luglio. 

bari.it – che sarà attivo da luglio 2022) e i principali social.   

L’azione di facilitazione dello sportello prevede diversi 

livelli di assistenza e sarà in grado di orientare gli investi- 

tori e le imprese tra le diverse opportunità pubbliche e 

private che possono creare le migliori condizioni di in- 

vestimento nell’area della Città Metropolitana di Bari. 

Per consentire un livello qualitativo di eccellenza l’ENM 

ha creato un team di progetto che riunisce professionisti 

e società di primo piano nel panorama dei servizi di con- 

sulenza e advisoring, italiano e internazionale. In parti- 

colare, Sernet spa, principale advisor Italiano che negli 

ultimi 20 anni ha gestito le principali reindustrializzazioni 

di aziende italiane e multinazionali, Prima Idea, società 

specializzata nel supporto all’internazionalizzazione e as- 

sistenza a enti pubblici sulla comunicazione strategica, 

Open Impact, start up innovativa divenuta in soli due 

anni leader nella valutazione dell’impatto sugli investi- 

menti pubblici grazie a una piattaforma di intelligenza 
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Quando sentiamo parlare di violenza sulle donne an- 

zitutto pensiamo a quella fisica, che troppo spesso ci 

colpisce dalle cronache, ma il fenomeno è più ampio, 

sfaccettato e interconnesso. Secondo i dati Istat, 15.837 

donne si sono rivolte a un centro antiviolenza nel 2020, 

iniziando un percorso per poter uscire da una situa- 

zione in cui subivano violenze di vario tipo, principal- 

mente psicologica (89,3%), fisica (66,9%), minacce 

(49,0%), violenza sessuale (21,7%, di cui stupro 9,0%). In 

alcuni casi, le donne risultavano vittime di molteplici 

abusi: il 16,3% ne ha subito uno, il 10,5% due, il 20,1% 

tre, il 26,3% quattro, il 26,8% cinque o più. 

C’è però un filo conduttore che si intravede nello 

sfondo. Meno evidente, maggiormente tollerato social- 

mente e culturalmente e quindi più subdolo. Un filo 

che in alcuni casi diventa una catena, un laccio al collo 

delle vittime che lo subiscono e che le costringe, loro 

malgrado, a subire altri abusi. Meno noto, meno evi- 

dente ma non per questo meno diffuso, si tratta della 

violenza economica. 

La violenza economica racchiude una serie di atteggia- 

menti di controllo e monitoraggio nei confronti di una 

persona, limitandone la libertà sotto la costante minac- 

cia di vedersi negate le risorse finanziarie, la possibilità di 

avere un lavoro, un’entrata finanziaria personale e di 

poterne usufruire secondo le proprie volontà. Di con- 

seguenza si instaura un rapporto di dipendenza nociva 

che costringe le vittime a non poter interrompere que- 

sto tipo di relazione non avendo gli strumenti indi- 

spensabili (denaro, indipendenza e forza psicologica) 

per farlo ed essere autonome. 

Le statistiche più recenti dimostrano che il 53% delle 

donne Europee hanno dichiarato di aver subito forme 

di violenza economica trattandosi, pertanto, di un fe- 

nomeno non più limitato a situazioni di degrado o di- 

sgregazione ma, bensì, in continua evoluzione in tutti 

i Paesi industrializzati senza distinzione tra ceti e classi 

sociali. La violenza economica, dunque, dal punto di 

vista sociale rappresenta un fenomeno insidioso non 

soltanto per le sue conseguenze sulla vita delle donne 

e della prole ma, anche, per le difficoltà connesse alla 

sua rilevazione. Va considerato, inoltre, che gli effetti 

della violenza economica spesso proseguono anche 

dopo l’interruzione del rapporto violento, compor- 

tando la necessità di prevedere e impiegare degli stru- 

menti in grado di superarli. 

Da questa consapevolezza nasce il progetto “Micro- 

credito di Libertà per l’emancipazione economica delle 

donne che hanno subito violenza”, che ha visto il 

primo passo attraverso il Protocollo d’Intesa siglato a 

dicembre 2020 tra la Ministra per le pari opportunità 

e la famiglia Elena Bonetti, il Presidente dell’ Ente Na- 

zionale per il Microcredito Mario Baccini, il Direttore 

Generale dell’Associazione Bancaria Italiana (ABI) 

Giovanni Sabatini, il Direttore Generale della Federa- 

zione Italiana delle Banche di Credito Cooperativo (Fe- 

dercasse) Sergio Gatti e il Presidente della Caritas 

Italiana S.E. Mons. Carlo Roberto Maria Redaelli. 

Il progetto, di durata triennale, è rivolto alle donne pre- 

senti regolarmente in Italia, vittime di violenza di ge- 

nere e assistite da un Centro Antiviolenza (CAV) 

accreditato dalle Regioni o ospiti delle Case Rifugio, al 

fine di promuovere e favorire, un sistema di microcre- 

dito dedicato alle donne vittime di violenza finalizzato 

all’emancipazione da forme di sudditanza economica 

che si possono determinare o acuire nei casi in cui le 

donne denuncino le violenze subìte e si allontanino da 

contesti di supporto economico basati sui rapporti fa- 

miliari o sociali nei quali le violenze si sono manife- 

state. 

A questo fine il Dipartimento per le Pari Opportunità a 

valere su risorse del bilancio del Dipartimento, ha co- 

stituito presso l’Ente Nazionale per il Microcredito un 

Fondo denominato “Fondo per il Microcredito di Li- 

bertà” pari a € 3.000.000 (tremilioni) destinato per € 

2.500.000 alla realizzazione di garanzie per finanzia- 

menti di microcredito sociale e, per € 500.000 (cinque- 

centomila), all’abbattimento del tasso d’interesse sui 

prestiti erogati nella misura del 100% delle operazioni di 

microcredito d’impresa garantiti dal Fondo per le 

Piccole e medie Imprese e di microcredito sociale, con- 

cessi sul territorio nazionale dai singoli Soggetti Ero- 

gatori aderenti. 

Il progetto si propone, attraverso l’utilizzo degli stru- 

menti del microcredito imprenditoriale e del microcre- 

dito sociale, di promuovere l’empowerment e 

l’inclusione sociale e finanziaria delle donne che hanno 

subito violenza domestica. A tale finalità gli uffici el- 

l’ENM, hannno lavorato a stretto contatto con quelli 

del DPO, ABI, Federcasse e Caritas, contemperando 

la tecnica bancaria con le finalità socilali ed etiche del 

Progetto, per consentire una reale possibilità di inclu- 

sione sociale specificatamente rivolta a questo partico- 

lare target di donne, soggetti fragili a cui rivolgere la 

massima attenzione e tutela. 

Un percorso non sempre facile quello di avvicinare 



 

mondi tanto diversi. Il sistema bancario ha le sue re- 

gole, spesso rigide, legate alle normative sia europee 

che nazionali, ma anche come conseguenza delle prassi 

consolidate che hannno determinato dei modelli di ge- 

stione standardizzati, che non consentono interventi 

difformi da quelli tradizionali se non a costo di sforzi 

che impattano fortemente sulle attività con le relative 

conseguenze economiche. 

Anche il pianeta bancario non è poi uniforme. Esi- 

stono le grandi banche, quelle popolari e le banche di 

credito cooperativo, tutte rappresentate dalle loro as- 

sociazioni di riferimento, ABI e FEDERCASSE. Sog- 

getti con modelli di gestione, finalità sociali e tradizioni 

diverse tra loro. Le prime, come conseguenza delle 

proprie dimensioni, meno flessibili ma con una pre- 

senza capillare sul territorio nazionale, necessaria per 

la realizzazione di questo Progetto, le altre maggior- 

mente localizzate, spesso fortemente, ma con sistemi 

di gestione e un approccio ancora artigianale capaci di 

interpretare efficacemente le esigenze specifiche che il 

Dipartimento per le Pari Opportunità ha voluto rag- 

giungere. 

Poi, lontano da tutto questo troviamo CARITAS, che 

non ha bisogno di presentazioni. Attraverso di essa 

passa buona parte del sistema sociale nazionale rivolto 

agli ultimi. Una rete poderosa fatta di persone animate 

dal fuoco della loro missione e impegnate nella lotta 

contro le disuguaglianze sociali. Un mondo molto le- 

gato alla logica tradizionale del sussidio e, anche se con 

i necessari distinguo, meno abituata a quella del credito. 

Per unire tutto questo prezioso materiale umano e di 

competenze la scelta della Ministra Bonetti è ricaduta 

sull’Ente Nazionale per il Micrcredito, che per sua mis- 

sione istituzionale si colloca esattamente a metà strada 

tra le dimensioni dei partner di Progetto coinvolti, fa- 

cendo proprio del credito, attraverso gli strumenti della 

microfinanza, un efficace e sostenibile veicolo di in- 

clusione e di riscatto sociale. 

Da questa cooperazione, che ha visto le donne e gli 

uomini rappresentanti i partner del Progetto ritrovarsi 

nella piena condivisione degli obiettivi da raggiungere, 

nasce il Microcredito di Libertà per le donne vittime 

di violenza. Un Progetto che ha l’ambizione di offrire 

nuovi strumenti alla lotta contro la violenza di genere 

per consentire di realizzare percorsi che possano de- 

terminare la definitiva affrancazione dai legami di di- 

pendenza economica con il partner maltrattante e 

consentire l’accesso ad una condizione di indipendenza 
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e di dignità nella quale sia possibile ricostruire la pro- 

pria normale esistenza. 

 
La potenziale beneficiaria, già in assistenza presso i 

Centri Anti Violenza e delle Case Rifugio, potrà fare 

richiesta di accesso al Programma Microcredito di Li- 

bertà e verrà messa in contatto con i centri CARITAS 

appositamente selezionati e formati dall’Ente Nazio- 

nale per il Microcredito per consentire una prima va- 

lutazione sul percorso più adatto alle esigenze e alle 

caratteristiche della richiedente. 

Preliminarmente, qualora lo ritenesse opportuno si 

potrà richiedere l’accesso ad un programma di forma- 

zione all’imprenditorialità o di educazione finanziaria 

per acquisire maggior consapevolezza in mteria d’im- 

presa o della propria gestione finanziaria e successiva- 

mente, qualora desiderato, richiedere l’accesso al 

finanziamento di microcredito imprenditoriale o so- 

ciale. 

Il programma di formazione verrà realizzato dall’Ente 

Nazionale per il Microcredito in collaborazione con 

l’Associazione UniGens con la quale è stato siglato 

uno specifico accordo. UniGens, Associazione di vo- 

lontariato di persone che lavorano o hanno lavorato in 

UniCredit, metterà a disposizione la sua rete di profes- 

sionisti altamente specializzati nel settore del credito e 

della finanza a titolo totalmente gratuito al fine di con- 

tribuire fattivamente con lo scopo sociale del Progetto. 

 
I Centri Caritas, valutata preliminarmente l’eleggibilità al 

microcredito imprenditoriale, attraverso gli stru- 

menti di gestione forniti da ENM, indirizzano la ri- 

chiesta al Tutor convenzionato con il Soggetto 

Erogatore (Banca) che la beneficiaria ha selezionato 

tra quelli disponibili sul territorio di riferimento. 

Il tutor del Microcredito contrattualizzato con il Sog- 

getto Erogatore completa la definizione del progetto 

imprenditoriale elaborando un business plan e comu- 

nicando successivamente l’esito della sua valutazione. 

Il Soggetto Erogatore, entro 30 gg dalla ricezione della 

valutazione del tutor, delibera l’esito della richiesta e, 

in caso positivo, provvede ad acquisire la garanzia del 

Fondo per le PMI e comunica l’esito del finanzia- 

mento. 

Il tutor preposto si occuperà di monitorare le fasi suc- 

cessive all’erogazione del credito e, nello specifico, di 

offrire supporto all’individuazione e diagnosi di even- 

tuali criticità nell’implementazione del progetto finan- 
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ziato e di orientare la cliente verso possibili soluzioni 

al fine di prevenire eventuali criticità dell’impresa. Tale 

monitoraggio realizzato dal tutor, sarà reso disponibile al 

Soggetto Erogatore che ha disposto il finanzia- 

mento. 

Il Soggetto erogatore appositamente convenzionato 

accetterà, come previsto dal regolamento del Fondo 

Microcredito di Libertà, di erogare i finanziamenti di 

Microcredito Imprenditoriale al tasso effettivo globale 

(TAEG ) pari a 0%. Con risorse attinte dal Fondo per 

il Microcredito di Libertà, l’Ente Nazionale per il Mi- 

crocredito, in qualità di soggetto gestore, ha costituito 

a tale finalità un Fondo Commissioni per 500 mila 

Euro destinato all’abbattimento totale del tasso d’in- 

teresse, sia relativamente ai finanziamenti di microcre- 

dito sociale che per i finanziamenti di microcredito 

Imprenditoriale. 

Il microcredito imprenditoriale è finalizzato a soste- 

nere l’avvio o lo sviluppo di iniziative autonome di mi- 

croimpresa o di lavoro autonomo, comprese le attività 

di tipo professionale, di seguito le caratteristiche: 

 Mutuo chirografario 

 Durata massima 84 mesi, incluso un eventuale pe- 

riodo di preammortamento; 

 Importo max € 40.000,00 / 50.000,00 nel caso in cui 

le ultime 6 rate pregresse siano state pagate in ma- 

niera puntuale e lo sviluppo del progetto finanziato, 

sia in linea con il raggiungimento dei risultati inter- 

medi stabiliti dal contratto di finanziamento e veri- 

ficati dalla Banca; 

 Garanzia pubblica del Fondo di garanzia per le PMI 

(80% dell’importo finanziato) offerta gratuitamente 

e senza vakutazione del merito creditizio. 

 La Banca potrà richiedere ulteriori garanzie personali 

(non reali) solo relativamente alla parte non coperta 

dalla garanzia del Fondo (20% dell’importo finan- 

ziato); 

 Tasso d’interesse, compreso il servizio di assistenza 

da parte del Tutor di Microcredito sarà pari allo 0%. 

 
Potranno accedere al finanziamento le donne vittime 

di violenza, assistite dai centri antiviolenza riconosciuti 

dalle Regioni nei percorsi di fuoriuscita dalla violenza 

in condizione di particolare vulnerabilità economica o 

sociale, che hanno volontà e interesse ad avviare o svi- 

luppare iniziative autonome di microimpresa e che si 

sono costituite in forma di: 

 Lavoratrici autonome o libere professioniste titolari 

di partita IVA da non più di 5 anni e con massimo 

cinque dipendenti; 

 Imprese individuali titolari di partita IVA da non più 

di 5 anni e con massimo cinque dipendenti; 

 Società di persone, società tra professionisti, s.r.l. 

semplificate e società cooperative, associazioni tito- 

lari di partita IVA da non più di 5 anni e con mas- 

simo 10 dipendenti. 

 
Preliminarmente le richiedenti potranno accedere al 

programma di assistenza anche in assenza di partita 

IVA, che potranno liberamente decidere di costituire a 

seguito dell’assistenza del tutor di Microcredito che le 

verrà assegnato gratuitamente. 

Restano escluse le beneficiarie che svolgono attività 

economiche con codice ateco: “A-Agricoltura, silvicol- 

tura e pesca. 

Il finanizamento erogato potrà essere destinato a tutte 

le esigenze dell’attività sia sottoforma di liquidità che 

di investimento, comprensivo di IVA, e specificata- 

mente: 

 all’acquisto di beni, anche usati (incluse le materie 

prime necessarie alla produzione dei beni o servizi e 

le merci destinate alla vendita) o servizi connessi al- 

l’attività; 

 al pagamento di retribuzioni di nuovi dipendenti soci 

lavoratori; 

 al sostenimento dei costi per corsi di formazione 

aziendale. 

 
In ogni caso il finanziamento di microcredito non 

potrà essere utilizzato per risanare situazioni debitorie 

pregresse. 

La seconda misura messa a disposizione dal Progetto 

Microcredito di Libertà è quella del microcredito so- 

ciale, destinato alle donne vittime di violenza, che 

anche in questo caso siano seguite dai centri antivio- 

lenza riconosciuti dalle Regioni nei percorsi di fuoriu- 

scita dalla violenza in condizione di particolare 

vulnerabilità economica o sociale che non sono in 

grado di fare fronte alle correnti necessità personali e 

familiari quali, ad esempio, le spese sanitarie, le spese 

di istruzione o le spese relative all’abitazione. 

La richiedente viene messa in contatto dai referenti ter- 

ritoriali dei Centri Servizi Antiviolenza (CAV) e delle 

Case Rifugio con i Centri Caritas i quali si occupe- 

ranno, come tutor per il microcredito sociale, di rac- 

cogliere  la  domanda  di  finanziamento  e  la 



 

documentazione necessaria per l’istruttoria, compresi 

i giustificativi di spesa come preventivi o fatture, pre- 

stando particolare attenzione alla capacità di restitu- 

zione del finanziamento e all’eventuale esposizione 

debitoria del soggetto interessato. Il tutor valuterà 

l’ammissibilità dell’istanza e in caso di esito positivo 

trasmetterà la necessaria documentazione al Soggetto 

Erogatore convenzionato. 

Il Soggetto Erogatore, entro il termine di 30 giorni 

dalla ricezione della valutazione del Tutor, verificherà 

la veridicità di quanto dichiarato sull’esposizione debi- 

toria, sulle eventuali pregiudizievoli e la conformità 

della destinazione del finanziamento alle finalità del 

microcredito sociale. Al completamento dell’iter istrut- 

torio, il Soggetto Erogatore concederà il finanziamento 

alla beneficiaria richiedente, fornendone notizia al 

tutor. 

Diversamente, entro lo stesso termine di 30 giorni 

dalla ricezione della documentazione, comunicherà al 

tutor la necessità di ulteriori approfondimenti o imple- 

mentazioni documentali ovvero l’eventuale mancata 

erogazione del finanziamento. 

In caso di avvenuta erogazione del finanziamento il 

tutor svolgerà almeno una volta l’anno le attività di 

monitoraggio al fine di verificare la corretta gestione 

del bilancio familiare e di prevenire eventuali criticità, 

comunicando al Soggetto Erogatore l’esito delle atti- 

vità svolte. 

 
Affinché il prestito venga concesso è necessario che la 

richiedente dimostri di poter far fronte alle rate del fi- 

nanziamento che sta sottoscrivendo. Il prestito non 

può comunque essere concesso a soggetti le cui entrate 

non consentano la normale gestione della quotidianità 

e che presentino una situazione economica già forte- 

mente compromessa. 

Sono ammesse deroghe in relazione a specifiche situa- 

zioni di disagio che verranno valutate caso per caso. 

Resta inteso che non devono ricorrere le condizioni di 

sovraindebitamento o la presenza di ulteriori elementi 

oggettivi che ostacolino l’erogazione del finanzia- 

mento. 

 
Le caratteristiche del finanziamento di micirocredito 

sociale sono le seguenti: 

 prestito personale; 
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 importo massimo di euro 10.000,00; 

 non verranno richieste garanzie reali o personali; 

 durata massima dell’ammortamento fino a 60 mesi 

a decorrere dalla data di sottoscrizione del contratto, 

compreso eventualmente un periodo di preammor- 

tamento; 

 il rimborso del finanziamento avviene mediante il 

pagamento di rate mensili; 

 il tasso d’interesse incluso il costo dei servizi erogati 

dal tutor di Microcredito sarà dello 0 %. 

 
Il microcredito sociale verrà rivolto alle richiedenti, che 

si trovino in una delle seguenti condizioni di partico- 

lare vulnerabilità economica o sociale, tra cui, a titolo 

esemplificativo e non esaustivo: 

 momentaneo stato di disoccupazione; 

 sospensione o riduzione dell’orario di lavoro per 

cause non dipendenti dalla propria volontà; 

 crisi di liquidità e riduzione imprevista del reddito 

dovuta a cause di forza maggiore o ad emergenze in- 

ternazionali, nazionali e locali; 

 sopraggiungere di condizioni di non autosufficienza 

propria o di un componente il nucleo familiare; 

 significativa contrazione del reddito o aumento delle 

spese non derogabili per il nucleo familiare. 

 
I finanziamenti sono destinati all’acquisto di beni o ser- 

vizi necessari al soddisfacimento di bisogni primari 

della richiedente o di componenti del proprio nucleo 

familiare ad esclusione del coniuge o partner mal- 

trattante. Tra questi, a titolo esemplificativo e non 

esaustivo: 

 spese per realizzare tutti quegli interventi 

volti ad assicurare alle richiedenti la di- 

sponibilità di un alloggio dotato dei 

requisiti minimi di idoneità abitativa; 

 spese straordinarie per eventi par- 

ticolari della vita, comprese le spese per l’acquisto di 

biglietti aerei o ferroviari che coinvolgono parenti, 

fino al secondo grado; 

 spese mediche per il richiedente o dei componenti il 

suo nucleo familiare; 

 spese connesse all’istruzione e inserimento lavora- 

tivo capaci di accrescere le competenze di compo- 

nenti della famiglia, nella prospettiva del 

miglioramento e dello sviluppo delle competenze la- 

vorative ai fini dell’inserimento lavorativo. 

Per la Misura del Microcredito Sociale l’Ente Nazio- 

nale per il Microcredito, grazie alle risorse del Fondo 

per il Microcredito di Libertà, ha destinato € 2.500.000 

alla realizzazione di specifiche garanzie per consentire ai 

soggetti erogatori aderenti di poter concedere i pre- 

stiti che verranno richiesti. Si tratta di fatto del primo 

Fondo Nazionale di Garanzia per il Microcredito So- 

ciale con le caratteristiche necessarie a consentire una 

reale inclusione finanziaria. I soggetti erogatori ade- 

renti all’iniziativa riconoscesceranno a determinate 

condizioni una leva finanziaria sull’importo presente 

sul Fondo di Garanzia raddoppiandone la dotazione e 

consentendo la potenziale erogazione di oltre 1000 

prestiti. 

 
Il Microcredito di Libertà verrà reso disponibile a bre- 

vissimo termine, non appena ultimate le procedure di 

accreditamento dei soggetti erogatori attualmente in 

corso. 

Si tratta di uno degli strumenti 

predisposti dal Piano Strategico 

Nazionale sulla violenza ma- 

schile contro le donne 2021- 

2023 voluto dalla Ministra 

per le Pari Opportunità, 

Elena Bonetti, insieme al 

Red- 

dito di Li- 

bertà, misura già 

operativa, per la quale è 

prevista una dotazione di 3 milioni 

di euro che prevede un contributo eco- 

nomico di 400 euro mensili per 12 mesi. Il 

sussidio è compatibile con il Microcredito di 

Libertà, sia nella sua declinazione sociale che im- 

prenditoriale, otre che con altri strumenti di sostegno 

al reddito, come ad esempio il reddito di cittadinanza. 

Attraverso l’azione strategica e operativa del Piano, il 

Dipartimento per le Pari Opportunità e l’Ente Nazio- 

nale per il Microcredito intendono fornire risposte po- 

sitive e concrete agli obiettivi strategici prioritari per il 

triennio 2021-2023 e, quindi, individuare strutture, in- 

terventi e risorse adeguate per contrastare il fenomeno 

della violenza di genere, mettendo in campo iniziative 

efficaci ed efficienti, in continuità con quanto realiz- 

zato nell’ambito dei precedenti Piani strategici. 
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I NOSTRI NUMERI IN SINTESI 

 
ANDREA PATTOFATTO 

Responsabile HUb Informativo ENM 

PROGETTI 

 

 

• 107 Sportelli territoriali di Microcredito aperti in 

tutta Italia, presso Comuni (17), Camere di Com- 

mercio (32), Centri per l’impiego (28), università 

(1), Comunità Montane (3) ed Enti Privati (6) 

 
• 220 operatori impiegati presso gli Sportelli infor- 

mativi di Microcredito 

 
• 546 tutor di Microcredito convenzionati con 

l’Ente e iscritti all’Elenco Nazionale Obbligatorio, 

di cui 480 iscritti come Operativi 

 
• 56 Tutor abilitati per il Microcredito Rurale e 21 

abilitati per il Microcredito Sociale 

 
• 41 istituti finanziari attivi convenzionati con 

l’Ente, con oltre 2.700 filiali su tutto il territorio 

nazionale 

 
• Attività di Cooperazione allo Sviluppo in paesi 

del Nord Africa, dell’Africa Subsahariana, del- 

l’America latina, dell’America Centrale e dei Paesi 

in fase di preadesione all’unione Europea 

 
• Progetti Attivi: 

- F.A.S.I.: Formazione Autoimprenditoria start- 

up immigrati regolari 

- SElFIEmployment: Progetto integrato per l’au- 

toimprenditorialità 

- yesIStartup: Formazione per l'avvio d'impresa 

- yes I Start up - Calabria 

- yes I Start up – Donne e Disoccupati di lunga 

Durata 

- F.A.M.I. – Rete Sportello Amici 

- Microcredito Roma Capitale 

- "IKSE - Innovative Keys for Social Entrepreneur- 

ship: Piloting for VET Providers Readiness Inno- 

vative practices in a digital era" (2021 -2022) 

- "ENTRNET - Develop a European Adult Net- 

work in the field of Entrepreneurship" (2020 - 

2023) 

- “ProCCS - Promoting entrepreneurship and ac- 

cess to finance in the Cultural and Creative Sec- 

tor” 

- “SIMPIl - Sportelli Informativi Microcredito e 

Percorsi Imprenditoriali per la legalità”, 

 
• 37,2 Milioni di Euro di finanziamenti comunitari 

per i progetti gestiti dall’Ente dal 2012 

 
• 384 unità di personale impiegato nei progetti co- 

munitari affidati all’Ente dal 2012 

 
• 850 mila Euro stanziati dall’Ente in Fondi di Ga- 

ranzia dal 2012 

 
• 6,1 Milioni di Euro in entrate fiscali e tributarie 

generate dall’Ente e dai progetti comunitari ge- 

stiti dall’Ente 

 
operatività Microcredito dal 25 maggio 2015 al 31 

Maggio 2022 (dati forniti dal Fondo di Garanzia 

Medio Credito Centrale - MCC) 

• 18.533 operazioni accolte di cui 16.898 perfezio- 

nate 

• 431 Milioni di Euro di finanziamenti erogati 

- Effetto Leva occupazionale del Microcredito 

pari a 2,43 per ciascun finanziamento 

- 45 mila unità lavorative impiegate grazie al 

microcredito 

 
Dati aggiornati al 1° giugno 2022 
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DALL’IDEA ALL’IMPRESA. 
COSA REALIZZA L’ENTE NAZIONALE 

PER IL MICROCREDITO 
                                  ELISA PANDOLFI  

 
 
                         L’Ente Nazionale per il Microcredito [ENM], ente pubblico non economico che esercita importanti funzioni      

                          in materia di microcredito e microfinanza, offre ai cittadini in difficoltà economica e privi di garanzia   

                          patrimoniale, gli strumenti e la formazione per sviluppare un’attività di impresa e un progetto di lavoro. 

Il Microcredito, infatti, è una forma di finanziamento assistito che consente l’accesso al credito a chi ha 

difficoltà a rivolgersi alle normali istituzioni finanziarie, non potendo fornire le garanzie richieste. 

Non si tratta semplicemente di un prestito di piccolo importo, ma di un’offerta integrata di servizi finanziari 

e non finanziari. 

Ciò che contraddistingue il microcredito dal credito ordinario è l’attenzione alla persona, che si traduce con 

l’accoglienza, l’ascolto e il sostegno ai beneficiari dalla fase pre-erogazione a quella post-erogazione, nonché 

la particolare attenzione prestata alla validità e alla sostenibilità del progetto. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
ENM: DAL 2011 AGENZIA PUBBLICA 

CON OBIETTIVI GLOBALI 

la struttura dell’Ente Nazionale per il 

Microcredito si fonda principalmente su tre 

pilastri: 

• il pilastro finanziario; 

• il pilastro tecnico; 

• il pilastro promozionale. 
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Il pilastro finanziario facilita l’accesso al finanzia- 

mento attraverso diverse soluzioni: 

• microcredito 

• microleasing 

• microassicurazione 

• housing microfinance 

• strumenti pay-by-results 

• altri strumenti finanziari, come ad esempio il 

crowdsourcing e il social prestito. 

 
Il pilastro tecnico si occupa di: 

• promuovere, indirizzare, agevolare, valutare e 

monitorare gli strumenti microfinanziari pro- 

mossi dall’Unione Europea; 

• monitorare e valutare le iniziative italiane di mi- 

crofinanza; 

• supportare la definizione della struttura legisla- 

tiva; 

• gestire il registro nazionale dei BDS 

• Business Development Services 

• (tutor) - dare supporto tecnico agli stakeholder 

della microfinanza (PA, organizzazioni non profit 

e settore privato) per rafforzare la loro capacità e 

stimolare lo sviluppo del settore; 

- realizzare progetti; 

- TA a governi stranieri; - strumenti finanziari R&D. 

 
Il pilastro promozionale esercita funzioni: 

• promozione dei PPPs per i progetti di innova- 

zione sociale; 

• promozione della cultura imprenditoriale e del- 

l’offerta di educazione finanziaria; 

• realizzazione della rete ‘one-stop-shop’ per la for- 

nitura di sportelli e servizi onnicomprensivi in ma- 

teria di occupazione, formazione e politiche 

sociali (oltre 200 aperture); 

• costituzione di gruppi, creazione di reti e joint- 

ventures (JVs) tra gli operatori di microfinanza; 

• convenzioni, come ad esempio la promozione del 

Forum UE della microfinanza; 

• organizzare e promuovere workshop e seminari. 

 
OBIETTIVI 

Strumenti di promozione finanziaria innovativi 

Supporto sociale e inclusione finanziaria 

Rafforzare la capacità degli Stakeholder della mi- 

crofinanza 

Mainstream all’educazione finanziaria 

Strumenti di finanza etica 

SOCIAL IMPACT BONDS 

PRESTITO SOCIALE 

CROWDFUNDING 

Strumenti di microfinanza 

MICRO-RISPARMIO 

HOUSING MICROFINANCE 

MICROASSICURAZIONE 

MICROLEASING 

MICROCREDITO 

 
L’IMPATTO DEL LAVORO DELL’ENM SULLE DI- 

VERSE AREE TEMATICHE 

Settori chiave 

INCLUSIONE SOCIALE E EMPOWERMENT 

IMPRESE SOCIALI 

SOCIAL HOUSING 

COOPERAZIONE PER LO SVILUPPO 

STARTUPS INNOVATIVE 

CULTURA E CREATIVITA’ 

COESIONE POLITICA 

GREEN ECONOMY 

SVILUPPO RURALE 

PESCA & ECONOMIA BLU 

E QUADRI LEGISLATIVI 

INTERNAZIONALIZZAZIONE DEL MICRO- 

SMEs 

MICRO S SPORT 

ARTIGIANATO 

Obiettivi chiave 

MIGRANTI 

DONNE 

LICENZIATI IN CERCA DI LAVORO 

FAMIGLIE 

MICRO IMPRESE 

NEETs 

GIOVANI IMPRENDITORI ALTAMENTE QUALI- 

FICATI 

PERSONE SOCIALMENTE E FINANZIARIA- 

MENTE ESCLUSE 

 
I PROGETTI ATTIVI DELL’ENM 

Per i giovani con idee meritevoli, ma privi di mezzi 

economici per metterle in pratica, per le donne che 

vogliano creare una propria impresa, per gli adulti 

e i disoccupati di lunga durata, interessati ad av- 

viare una propria attività, per gli immigrati che 

hanno bisogno di formazione e accompagnamento 
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all’autoimprenditorialità, l’Ente Nazionale per il Mi- 

crocredito, ha attivato i seguenti progetti: YES I 

START UP,YES I START UP Calabria, SELFIEmploy- 

ment, F.A.S.I., Rete Sportelli AMICI, Microcredito 

RURALE. 

YES I START UP Percorso formativo e di accompa- 

gnamento personalizzato, per i giovani NEET regi 

- strati al Programma Garanzia Giovani, L’obiettivo 

è promuovere e sostenere l’autoimpiego e l’autoim- 

prenditorialità dei giovani, affinché possano acqui- 

sire le conoscenze di base per la creazione e la 

gestione di un’attività imprenditoriale e, in partico- 

lare, siano in grado di sviluppare una corretta reda- 

zione del business plan, strumento fondamentale 

per la successi - va presentazione della domanda di 

finanziamento. 

YES I START UP Calabria Attività di accompagna- 

mento all’avvio di impresa e supporto allo start up 

di impresa” del PON IOG- dotazione Regione Cala- 

bria. Il progetto è finalizzato alla realizzazione di 

percorsi formativi e di accompagnamento persona- 

lizzato, per fornire ai NEET registrati al Programma 

Garanzia Giovani le competenze necessarie all’av- 

vio e alla gestione della loro impresa, formalizzan- 

dola in un business plan, strumento fondamentale 

per la presentazione della do - manda di finanzia- 

mento. 

SELFIEmployment Opportunità per i giovani per 

sviluppare di idee di business e iniziative imprendi- 

toriali. Il progetto si rivolge ai cittadini italiani tra 18 

e 29 anni, che non lavorano e non frequentano corsi 

di formazione professionale, iscritti al programma 

Garanzia Giovani, con forte attitudine al lavoro au- 

tonomo. L’obiettivo è avviare le iniziative impren- 

ditoriali promosse da giovani NEET, attraverso la 

concessione di prestiti a tasso zero: microcredito, 

da 5.000 a 25.000 euro; microcredito esteso, da 

25.001 a 35.000 euro; piccoli prestiti, da 35.001 a 

50.000 euro. 

F.A.S.I. Formazione per l’autoimprenditoria e start 

up rivolto a Immigrati regolari. Il progetto consiste 

nella realizzazione di percorsi formativi e il soste- 

gno all’auto-imprenditoria, per gli immigrati rego- 

lari, con particolare riferimento ai titolari di 

protezione internazionale, presenti nelle regioni 

Basilicata, Campania, Calabria, Puglia e Sicilia. 

Rete Sportelli AMICI Percorso integrato di forma- 

zione di “Capacity building” e riorganizzazione in 

rete degli sportelli e della modalità di offerta dei 

servizi, per i cittadini dei Paesi terzi regolarmente 

residenti in Italia. Il progetto intende rafforzare le 

competenze e la capacità organizzativa dei sog- 

getti pubblici, dei docenti e del personale coinvolto, 

con l’obiettivo di qualificare ed arricchire la gamma 

dei servizi offerti dagli “sportelli rete-microcredito”, 

con servizi sociali di Comuni e ASL, lavorativi dei 

Centri per l’Impiego, finanziari, imprenditoriali delle 

Camere di Commercio di formazione linguistica, 

culturale, socio-economica e dei CPIA, anche per 

l’esercizio della cittadinanza. 

Microcredito RURALE Opportunità per gli impren- 

ditori che intendono avviare o potenziare un’atti- 

vità di microimpresa o di lavoro autonomo e/o che 

non dispongono di sufficienti garanzie per accedere 

al credito bancario tradizionale. Non si tratta di un 

prestito di piccolo importo, ma di un’offerta inte- 

grata di servizi finanziari e non finanziari. Ciò che 

contraddistingue il microcredito dal credito ordina- 

rio è l’attenzione alla persona, che si traduce con 

l’accoglienza, l’ascolto e il sostegno ai beneficiari 

dalla fase pre-erogazione a quella post-erogazione, 

nonché la particolare attenzione prestata alla vali- 

dità e alla sostenibilità del progetto. 

PROGETTO MICROCREDITO ROMA CAPITALE 

Roma Capitale e l’Ente Nazionale per il Microcre- 

dito hanno realizzato un progetto di promozione 

del microcredito a sostegno dell’avvio o dello svi- 

luppo di micro imprese e per le persone in situa- 

zione di fragilità e temporanea difficoltà economica 

o sociale. In particolare: - Microcredito imprendito- 

riale ordinario per lavoratori autonomi, imprese in- 

dividuali, s.r.l. semplificate e cooperative; - 

Microcredito imprenditoriale Roma Capitale per la- 

voratori autonomi, imprese individuali, srl sempli- 

ficate e cooperative; - Microcredito sociale per le 

persone in condizione di temporanea difficoltà eco- 

nomica. Nome dello sportello: Sportello Territoriale 

per il Microcredito di Roma Capitale. Orario di aper- 

tura in modalità telefonica: dal lunedì al venerdì, 

dalle ore 9,00 alle ore 13,00. 

 
APPROFONDIMENTO 

Microcredito imprenditoriale Roma Capitale 

Soggetti beneficiari (dedicato a professionisti e im- 

prese che non hanno i requisiti di eleggibilità al 

fondo ordinario PMI) - residenti nel territorio di 



79 2022 • N. 40  

Roma; - lavoratori autonomi; - le persone fisiche 

non sono ammissibili; - imprese individuali o società 

di persone; - società tra professionisti, s.r.l. sempli- 

ficate e società cooperative; Finalità: Le spese am- 

missibili possono essere ad esempio: - acquisto di 

beni o servizi connessi all’attività; - retribuzioni di 

nuovi dipendenti o soci lavoratori; - corsi di forma- 

zione aziendale; - leasing dedicati all’acquisto di 

beni strumentali nuovi o usati. 

Microcredito sociale 

Soggetti beneficiari - privati e famiglie, residenti nel 

territorio di Roma, che si trovano in temporanea 

condizione di difficoltà economica o sociale. Fina- 

lità I finanziamenti sono destinati all’acquisto di 

beni o servizi necessari al soddisfacimento di biso- 

gni primari del richiedente o di un membro del pro- 

prio nucleo familiare, come ad esempio: - 

pagamento spese per l’abitazione principale (ca- 

noni insoluti, pagamento utenze domestiche, ri- 

strutturazione straordinaria, riqualificazione 

energetica, ecc.); - spese straordinarie per esigenze 

familiari; - spese mediche; - spese per l’istruzione e 

la formazione. Requisiti Il microcredito verrà con- 

cesso valutando la situazione economica personale 

e familiare del richiedente. 

 
L’ENTE NAZIONALE PER IL MICROCREDITO 

PROMUOVE IL MICROCREDITO PER LE 

IMPRESE 

Soggetti beneficiari 

Lavoratori autonomi titolari di partita IVA da non 

più di 5 anni e con massimo cinque dipendenti; - im- 

prese individuali titolari di partita IVA da non più di 

5 anni e con massimo cinque dipendenti; - società 

di persone, società tra professionisti, srl semplifi- 

cate, società cooperative, titolari di partita IVA da 

non più di 5 anni e con massimo 10 dipendenti. 

Finalitá 

Acquisto di beni o servizi connessi all’attività; - pa- 

gamento di retribuzioni ai nuovi dipendenti o ai soci 

lavoratori; - sostenimento dei costi per la forma- 

zione aziendale. 

Caratteristiche 

Durata massima 84 mesi, incluso un eventuale pe- 

riodo di preammortamento; - importo max € 

40.000,00, che possono diventare € 50.000,00 se le 

ultime 6 rate pregresse sono state pagate in ma- 

niera puntuale e se lo sviluppo del progetto finan- 

ziato risulta in linea con il raggiungimento dei risul- 

tati previsti; - garanzia pubblica del Fondo di garan- 

zia per le PMI (80% dell’importo finanziato); - la 

Banca potrà richiedere ulteriori garanzie personali 

(non reali) solo relativamente alla parte non coperta 

dalla garanzia pubblica*; - la richiesta di accesso al 

microcredito è totalmente gratuita fino all’atto di 

erogazione del finanziamento*; - successivamente, 

laddove previsto dalla convenzione con l’istituto 

bancario, l’importo relativo all’1% (uno percento) 

della somma erogata verrà trattenuto dalla banca, 

all’atto dell’erogazione e trasferito al tutor incari- 

cato dei servizi ausiliari (Condizioni previste dalle 

banche convenzionate con l’Ente Nazionale per il 

Microcredito). 

Condizioni di accesso 

• Le imprese devono aver avuto, nei tre esercizi an- 

tecedenti la richiesta di finanziamento o dall’ini- 

zio dell’attività, se di durata inferiore, un attivo 

patrimoniale di massimo 300.000 euro, ricavi 

lordi fino a 200.000 euro e livello di indebita- 

mento non superiore a 100.000 euro; 

• i professionisti e le imprese devono operare nei 

settori ammissibili in base alle Disposizioni Ope- 

rative del Fondo; - le persone fisiche non sono 

ammissibili alla garanzia del Fondo. 

Iter 

1. Il soggetto interessato effettua la richiesta di mi- 

crocredito direttamente in una delle filiali delle ban- 

che convenzionate con l’ENM; 

2. l’operatore dello sportello effettua i controlli re- 

lativi alle caratteristiche del soggetto richiedente 

ed alle finalità del finanziamento. In caso di esito 

positivo, l’operatore provvede ad inoltrare all’Ente 

Nazionale per il Microcredito la richiesta di tutorag- 

gio; 

3. il tutor del Microcredito contatta il cliente per de- 

finire un primo incontro; 

4. il Tutor del Microcredito comunica alla Banca il ri- 

sultato dell’istruttoria di Microcredito; 

5. l’operatore di sportello comunica l’erogazione o 

la mancata concessione del finanziamento; 6. il 

tutor continuerà ad assistere il cliente nel corso del 

periodo di ammortamento. 

Checklist documentale 

Per imprese e professionisti: 

• documento d’identità*; 

• codice fiscale*; 
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• copia della visura camerale della ditta e/o società 

rilasciata da non più di 3 mesi*; 

• copia del modello di attribuzione della partita 

IVA*; 

• numero dell’iscrizione all’ordine professionale*; 

• situazione economico/patrimoniale a data re- 

cente*; 

• copia delle ultime 3 dichiarazioni dei redditi per- 

sonali dell’amministratore e dei soci collegati 

estremi della presentazione**; 

• eventuali attestazioni professionali connesse alla 

realizzazione del progetto; 

• lettera di intenti per l’utilizzo e/o locazione even- 

tuale sito operativo; 

• copia dell’eventuale contratto di franchising da 

sottoscrivere per l’avvio del progetto; 

• preventivi per l’acquisto delle attrezzature; 

• preventivi di eventuali lavori strutturali nei locali 

opzionati, quali siti operativi; 

• preventivi per eventuali spese per l’avvio del pro- 

getto (pubblicità in genere); 

• preventivi per le eventuali necessarie coperture 

assicurative di persone e locali; 

• preventivi per l’acquisto di materie prime; 

• fatture quietanzate, da non più di 6 mesi dalla 

data della richiesta di microcredito, di merci già 

in possesso. 

Flussi degli Sportelli Territoriali ENM 

SPORTELLO TERRITORIALE DEL MICROCRE- 

DITO 

L’Ente Nazionale per il Microcredito si dirama sul 

territorio italiano attraverso la rete Sportelli Terri- 

toriali del Microcredito. 

Gli sportelli sono presenti presso sedi di Comuni, 

Province, Regioni, Comunità Montane, Camere di 

Commercio, Università pubbliche e Centri per l’Im- 

piego. Attraverso la rete degli sportelli, l’Ente Na- 

zionale per il Microcredito punta ad essere vicino al 

cittadino, nel suo ambiente familiare, per suppor- 

tarlo su tutte le iniziative di autoimpiego e crea- 

zione di nuove aziende volte allo sviluppo 

economico e sociale del territorio. 

La mission degli Sportelli Territoriali del Microcre- 

dito è fornire a tutti i residenti in Italia le informa- 

zioni dettagliate sulle iniziative di microcredito ed 

autoimpiego, attive sia a livello nazionale che re- 

gionale e locale. Presso gli Sportelli Territoriali del 

Microcredito gli utenti possono essere orientati 

verso l’accesso ai finanziamenti con il percorso di 

assistenza e tutoraggio secondo il modello svilup- 

pato dall’ENM e previsti per legge (es. i servizi au- 

siliari). 

Possono inoltre ricevere informazioni e assistenza 

sui prodotti microfinanziari più recenti e confacenti 

alle necessità del soggetto valutando diverse op- 

portunità legate al mondo e agli strumenti microfi- 

nanziari. Tutto ciò con l’obiettivo di favorire 

l’inclusione e l’accesso al credito 

per la creazione di impresa at- 

traverso la promozione degli 

strumenti di microfinanza, assi- 

stenza tecnica, ricerca, forma- 

zione e la diffusione di buone 

pratiche. Sul sito sportelli.mi- 

crocredito.gov.it puoi trovare lo 

sportello territoriale Microcre- 

dito più vicino a te ed entrare in 

contatto con tutti i servizi del- 

l’Ente. 
 

 
Per conoscere le banche convenzionate con 

l’Ente Nazionale per il Microcredito consultare 

il sito internet: microcredito.gov.it 

* Da presentare in banca al primo incontro 

** Solo se impresa costituita da più di 18 mesi 


